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. h‘íò -ſqua‘rciaçç dalſurqre della mmxca Form:
gna. Nom’hò meglio:ſaputozvcndícarmí di ſi

quella' vÒlùbíle’ , ſe-hon vthe* coll'ínn‘alzarc

all’ímort‘alítà del-di lei nome :quast'o piccio
Io trofeo ,- teſi-ìírnoníoì grandiſſimo dell’invi

’ dit-1‘ di‘qflolh; ~ lajmia@mmdella proz

a

tcìtîòhè‘d‘Î ‘V. ;If-**hnpì Età p’iíì~ Éìc'rudëte ‘à

-non-ñoxrrg "gîa‘rc chi he“gÌ'ÎnCÒráùínhàÎím'Er
~ ,- ,’ . … \ -,I, … .-.,l...~L s‘ .s . ,

tore, che, dxfendcz &xo'rxtrarroxl vmerſi- ‘

“ curo ſor-cola protectionc d‘vn' magnanímo ,,

che non; Col proprio‘mcìáto hauc ink-ñ.

chiodato [ax-;ibra dellaiformnazma col críne

di quella steſſa hà` tçſſucí i lacci per fermar

ne la velocitadc. G-rand’cſſcmpio è al Mon

' do per calpeflar quefl'alcíerg, il vede'r V. 5.1.
che "diſceſà daſi Vna fámíglîa ferſſta’htifecolí

douiríçſa di Titoli ‘-y Generalaçía" eÎ-Vi-éſcké di

queflo Regno; ſalita‘zpercmá i_ gradi delle
dignírad‘ì. , c- finalmente ‘giunta' ſiastìhogng

defla ſuprema Toga , habbja col piè

io-ſchíaccíaro deüa fortuna il “cazzo. LìÎvdì

qucjsta- _Cittàmr gli annunci più giovani, co:

mc Auuocato 'eloqnènëéfcdllîauzeëpavia

imp-rigiom'r gli.: oretchì ‘da .-in aiuohàmísè

ſt pregiò’aog; 'fçhd'hfa‘ùercói -Tùllj ,$582 Î`i Def-j

in." .è *E- ~ ,
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h’osténí; iii. Encheìíl- ſuo—;Pilcidqà quì-:gm .- ‘

della Gallia non :inferiorzez:.-î Fù ,zoon .vniuer

ſali-,applauſi dal-_la Nobiltà acclamato Sindie`

:o per riceuere-la Sercniflìma Reinad’Vn

;hei-ia ſorella ‘di S. M.'flímando 3 che nlun’o

meglio rappreſentar potea vna’Cirtà fedeliſi

[ìma , che V. S. lll; -ì' cui -grand’Aui col' ſan:

guè, e colla vita haueano autenticato la lot

fedexöc il loro amore _Verſo i .propri Principiä

La vide il Mondo Ambaſciador della—ſua Pa
tria appreflſio il Monarca delle Spagne , e co

nobbe,che nuouo Mercurio portaua non ſo

lo nella deſh'a, ma nella lingua ancora il Cag ’

duceo; 8c hora ciaſcheduno l’ammira come

Oracolo del noſtro ſecolo;p0iche nel gouer

no della pace , e della guerra , e ne‘ volumi

legali vſcíti dalla ſua penna ,con egual pru

denza , e dottrina portandoſi , moſh-a d’ha—

uer partorito non men di Gíoue,dal proprio

capo la Sapienza armata 5 e di produrre neÎ

ſuoi conſiglí quella belliffima, non men che

míflerioſa Hermatena.. A V. S. lll. dunque

appreſento questi fogli,che per trouarfi tinti

più dall ignoranza , che dall’inchiostro, han

_d’huopo_ gëçëiararfi al raggio del di lei
i ‘P1332

. 1. \

 



_ſplendore I? Ríceualí 'anzi coffië tributo del

mio oſſequio; che come' materia di trattene

re íl-ſuo ingegno; c fauo’rîſcalí di quel‘la-Pr‘o‘

leitíonc ;che più t'oflo è propria della gene# -

roſità' del ſuo 'cuore,chc deuura al merito dc’

.mici Diſcokſi ;che iamcmre à;V. S; [Il. pre-f `

go dal Cielo quelle felicità ,‘ che alla ſua vite

tù ’cdriucngçnOz e daila mia ſeruícù ſc lediſig’

dai-ano, humílmenrc le bacíg{e mäui f; I

 

 

. o . " e

4.Maggxo 1647. .- - - -- L z
' J

- : a. ,:- ' ‘i

' i

~. ~ ‘ì '.Z “0”

" , K

'~ ’ - s .'* ' _Î- l L

l

I y
r

*- P

. K

; O

l . f

s J I» .a. l ç 'L

KK." ..

3 ~ ~` :~ a* O ì f' ;’

" 1

~ . , .

un:: ~ di'ÎÎ inf ' ' `

f ` * I! 4 . \

’ 'ai 3 E N ‘

  



'

`GENT1L1$SIMO _ LETTOREJ... .~,~

E maíbòpenſato :li/Zampa” për mioguflogì grafia;

Sſiam I’bo‘jhtto. Dcueſitaluoltastcortdarc ilprapriogee;

”i0 ,' e danzare alfilon che piace alproprío, non che diletta

l’altrm' orecchio . Se que-ff: Pro/è non t’aggradano ”abbi

paticnza . No”ſhmpre le conchiglie-[on grauide dipchc…

Cbiſcaua miniere d’oro,non e‘ gmnjànogb: inconçri atm,

di piombo . Sq/Zriyo dljuaPLÎffl'fifiè .mi oppongo. Non_ſono

Soſa/Z” , che 'voglia/het!” contra la corrente de’fiumi : mi _

compiaccio di girarmi a] tuo moto ._ ~ -…

Scuſagli errori della Stamfllflglinfoſhno aſſàj; mapiù di

qutſii cö'patzſci quelli dell’Anno” ,ſono innalontarj . Oglí

bö 'vedaſi z ò gli bòſiraueduti ~. Mi ”nq/ca inbabilccì pot”

darc aLMondo componimentoper-ogni ver/ò Per/Etro . Ciò ‘

fluid cbi èſi'curo, cb: oPrfzndo non puo‘ ”rare . A gmstç‘,

compaq/Biani non dette-anomalia” crrori,fiper la più ban

, pratticatofià gli Erranti.- '

- .. ln quantaallo-*1111131444112 d'vnaſiata t'bò detto _in nq;

ſiro linguaggio , che 'oſſèruo Per lo più z' Macfiri,pur che la

ragione non/171' fontana dall’qffëraanzz . In molte coſè mi

jërflo di 'voci Moderne , &perch;ſhno Pu} conformi alla ra:

gionaàwjìflziriſgfizſignffimfltjffifinore, ad -uſlxtc (la by”;

mini grandi“;òpure (ſc'- nò’piaccionozì le) porche *oggi-adatto

in”. Non mi allegarîtgfl( ”BP-«acido , ;ſono gli hà ;m4

pe r corrottſſrn‘i ;ogni/o ‘delfittantatrc, e dtt Salujati, :ha

tujbr/ë mi daiperli migliori , contengono ”loro errori co

tanto cbia ri, che, ò contain; dire, che i( Boccflcio noyſhpgmk

dx' lingua, 5 più ’veritieramentmbc i testiſianofiorrgtti di'

língqa. Eſëfinalmë’te il tuo occhio forni”: gemtraffè_ quf

che, errore-,che io ”0” bè 'veduta, priegpti cì credere c’flabbia

poſſícto_eſſèrgñdi-Haflpa :. 'Nèjicbixo condannare di orrore:

;bi tuñjîzi, che nonìjblito ‘_d'çrmrçç e , y ~_ ~. ~ __

F1-nono genera” que/Io freſe* 1WD.. _d'vn maggnz‘ffimo
‘ .` ’M L* .ſi Mur..
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Saturno; che oblio” d’effireſiato Aulla;delficolo dell’oro;

miſistceſi’rrimmtarc padre di quello delfino ,ſuonando

colla mio libertà ogni contento. Or *vedi quali irgfluffipotearz

ritrarre ‘i parti del mio ingegno da Saturno,_/Z’qu rſlijîì col-ì

cì'udrle , (ha gítmſë :ì diuorare ipropn'figlíuolr z Con tutto

dò {ſugginì pm* [a marte quqflo libro . La Immuolcnza'de

gli amiciſanì quella Opiflbe loflamfleni da’ dentidi qual-l
che Saturno perſarlo *viuere allìlmmortalitade . '

. Vi'fimumo di guri gìouaflafl‘fli , i qualiatruezzi ad bal

un' ma” , c’e-amare i” bocca , come odio/è non gra-{iran

no gucſſirmieflticbe . Et io *von-er', cbc nëmm lemiraffèro

Per leggerle . Temo, cbe’l loro guardopeggio che di Baſi/í ca

l’aa ueleni coll’cffèminationc . Bronzo buominizcbeſiappzoñ_

fittino,ò che cone/Zane ilpr‘oſittoſibe apportano le mi: Pro/Z.

Non tutti/2m canali-:are i Buco/2111]!l ritmr dolcezza da' ci

bi .:Marièproprio delle Pearl-ic; e’ljolleuarc Hello dalfanga'

?ſolo del Sale . I Dragonijo» qùer‘,cbe i cibi [Hurt-”oli coni

ati-tono in *vc-[eno. Sinti quqflo paraurti/?2 . A Dio.

. . .*~ q

TAVOLA DELLE/MATERIE…

'1:’ Ratíone delle lodi di S.Nicolò da Bari. foga:

2, Delle lodi di S. Patricia Vergine Padrona.

diñNäpoli . 15.

3 `Delle lodi di S-Nicolò da Bariſi- ' … 36.

4 Delle lodi 'del P. D. Carlo Carafa Fondatore de'

PP. Pij Opa-ari. . 53.

_1’ Diſcorſo dell’Amor laſcino, e dejdanní che cagio
Lſi o i ` i 86|

'2- Della fortezza dell'animo; "- j-ì ~ -‘ 103.

3 Della Virtù ,-eſuo fine. _ 'ñ‘ ~ 113.
4 Della Morte, e come non {i debba tennero:.v 136.‘

5 Della fragilità della vita humaua, e deTtrauagli

çhe in quella &ſoffrjſconm … ~ 161‘.“

" 93_43
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6

D è pur vero SS.çhe ſe ben _dall'indíche

maremma ſorgcndo per aggiornare, ò

nell‘occídcntaliñ tuffaodoſi per appor-'ì

_ ,. ›_ … carla-notte! , ip] Sole.più tcpidim‘piùríz'

_z meſſi ànoi compatte ikaggí'fflupiüaz
- ì ì nòn’trouafi fortunata cotanto , che di

affiſaruífi vantar poſſa, e non ritrarnc abbacínati 'i

guardi; mentre quell’abifl‘o di luce di ſe steſſo troppo

geloſo,con prodigioſo gafligo,dà per pena d'vna vífiz

luminoſa all'occhio tcmcrarío noíoſiffime tenebre):

lnnenti pur l'arte machine ingegnoſe, in-cm' la stéflaa

natura vincendo,í mancamemí de’lumí difettoſi tipa...

pat-im! ouc,ò la debolezza della porcnza nongiugnc,

ò la piccíolczza dell’oggetto la ſenſatione imPediſcc,

con machinato crifiallo le diflanze faccia parer vi

cinc;glí Oggetti piccioli con matematica induflria in:

gradiſce , e gli ſmiſuratià proportionata grand-cz”.

A Il:
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z Ordtiom delle Lodi .

riduca5che pure qnesti firomemi della fina gloria, edo?

prati poſcia per vagheggiare il Sole, miniſh-i rieſcono

del ſuo roſſore. Sono alla debdlezza dell’humana pu

pilla troppo eccedenti quegli ſpendori ſolari, ne’quali

fi confonde la vifia , e per ſouerchio lume oſcurata, le

fattezze non può diflín-guere diquell'oggetto lumi— ,

noib,che colla ſua. luce fà Ogni bellezza mirare. Ma..

non sò qual temerario penſiere hoggi , ò SS.mi aſſale,

che di pater'io no‘nzſolo'gna. di ſare anche à voi,mira~

reſi] Sole ardito mi i-'Ende: mentre odo d’Aquila gene—

roſa ilumi promettermi. E già sò che voi, preuenen

do il mioconcetro, dñi qual Sole io fauello penetrato

hauete; econ ragione , poiche di quel So'ie, cioè di

quel Nicolò Arciueſcouo di Mira io parlo, à paragon

del cui ſplendore lo steſi'o Sole oſCuri confeſſa i pro

prj raggi,e tnbularío a'piedi gli dipone la luce. Atten

dere dunque colla'vostra gentilezza àguiſa de gli an

tichi Eluetj à mit-ar col-dito alla bocca quefio Sole,

che io fra l’ombre delle mie rozzezze, ſe non ſplen

dente qual’eglí è,almen'quale io po‘ſſowi rappreſen te

rò in picciolo diſcorſo.

Inſegnaſi communemente da gli Astrologi , e dalla

ſcuola de'naturalí filoſofanti anche s’apprende, eſſere

il Sole Pianeta fortunat0,e di Maſchio valorc,ſempli

ce,e non di parti contrarie, ma divirtù viuiſicanti

compofio , che dentro le viſcere della terra s'inter

113,8: iui non ſolo con douitioſo influſſo l’oro , e l'ar

gento produce; ma il vigor nelle radici eccitando , le

piante rauuìua,e nudriſce; e riſoluendo l'humor delle

terra , in loro alimento il connette. Diedele ſonra gli

altri Pianeti il principato nel ſaggio . che sù i ſegni,

di Scipione non ſognò,ma ottilmente andò filoſofan—

doze’lgran Eadrçdelizlatinz eloquenzaznon ſol Duce_

z t 4*"“" " ’ ` dg'
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de’Pianeti chiamollo,ma dal ſuo immenib ſplendore;

diſſe, raccogli’er le coſe ſuperiori non ſolo, mal'infe

riori,lume,e chiarezza', già che quaſi läpa immortale,

nel quarto Cielo ſoſpeſa,à gli aſiri ſopremí,ed a'ſotto

pofli i ſuoi raggi diffonde . e chiarigli rende;ò quali

:once perenne dirama in tanti riuoli l’eterna ſua luce,

:he’l mondo tutto non ſolo , ma la Luna,e le Stelle fe

:onde ne laſcia. ‘ ‘…²

Et eccoui Nicolò ,‘che coll'ardentiflima ſua 'caritl

:oſa giamai laſciò, che ad altrui prò non impiegaſſe

:olle ricchezzezco’conſigli, co'diſaggi, coll’Otationi.

:o’miracoli ;pronto all'altrui richiefle,liberale alle.;

neceffitàflompaffioneuole a’malori; et in fine diuenu

0 rimedio,~e medicina ad Ogni trauaglío,ad ogni ma

e;c dell’Apofiolo im-itatore,ſe fleſſo in ogni coſa con

iertitoà tutti i biſognoſijMa perche quefio confine

ion era bafleuole peraccoglier la gran carità di Ni

colòis'aperſe dall’altro canto immenſo campo alle ſue

lorie,a cui per termine ben degno preſcriſſe Dio;& in

,uiſa, che ſe ben la ſua carità verſh’l prosſimo era rale,

he porre gli haueua fatto in nö cale la vita per ſouue

irlo,pur ſembraua di non viuer per altro ,che per

nella dolcisſima fiamma, la qual per Dio le viſcere

onſumauagli. *

E per farmi da vn capo , vditori , doppo d’eſſere

mutato al mondo nelle parti d’oriente il noflro ge

eroſo Sole , ſpandendo, pria che alla terra, al Cieloi

rimieri ſuoi raggi, mentre volean le leuatrici dentro

rpido bagno le pure membra lauare, egli tutto di ca

tà diuina infocato,ſolleuaridoſi ſoura l’acqua coll."

ani giunte verſo’l Cielo , per lo ſpatio di due hore

ruentemcnte orò al Signore. Chi m’intuona adeſſo

l’orecchio ,che (oue i naſcenti bambini sù'l prima

A 2 in—
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4- ' OMÎÌM': delle Lodi

ingreſſo di qucfio mondo,aprendo alle lagríme”: a'vaſi

giri la bocca,edi1umi,porgono col ſentimento dl Pli- `

n10, e del gran Padre delle lettere ,doglioſa teflimo

nianza dell’humanc miſerie,in cui naſcendo,quaſichc

contumaci,vengono condannati in esſigliofil nOstl`O

Nicolò,compareudo in queflo teatro del mondo,non

col pianto la luce del giorno , ma-coll’orarioni il Sol

di giuflitias non co’vagiti la vita mortale, ma-con gli

affetti del cuore l’eterna vita ſàlutandc-,apportaſſe au- ì

tentiche proue della ſua ſantitadeèfiqualifrutri di

perſeuione att-ender non deucanſi da colui, che nato

àpena,cosl copioſì ne dimofirai fiori : ſe non atto a

conoſcer Dio, lo riueriſce: Per età imporente al di‘

ſcarrere,cosi ben— diſ'cerne il Creatoreziinhabile à fa

uellare ,ora efficacemente : congli occhidel corpo

ancor ſei-rari , cosl fiſo con quei della mente s’int'ernn

al Cielo ,- e ſenza _ſapere amare ,Hmofira ,d'amordiuino

inſocaro il picciolo cuore. Ma perche questo raggio di

carità diui na non poteua andar diſaccompagnaro da,

quello del prosſimo ,tosto ne diede il Santo Bambino

ſegnali veraci; poiche àpena fù coll’onda del ſagro

batteſmo dalla ſua non propria colpa lauato,che_diue—

nuto altrettanto ſeco fieſſo auflero, quanto co’poueri

pietoſo,laſ`ciò di ſucchiar la mammella migliore due

giorni della ſemana , ne gli flesſi vna'ſol fiata la deflra

ad hora di nona ſucchiando , acciò che la genitricei

biſognoſi bambini alimentafl'e, addottandoſi :On que

ſto marauiglioſo digiuno per fratelli i poueri. E qua—

l'atto di carità verſo il prosſimo più efficace ſentii-po

tcaſi dal mondo di questo,col quale Nicolò,priuand0
ſefieſſoſſdi quel primo alimento,- chc àprimi giorni

della ſua vita cotanto era d’huopo, lo rilaſcia a’biſo

, gngſizacciòchc nglla ſua afiinëza nudrir ſe ne päganof
. . … _,___,-___ .
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‘ Non attenç‘dete SS.che io minutamente vi nat-ri

l'opre marauiglioſe della fanciullezza di Nicolò, che

lit-ebbe con lungo racconto annoiarui , poiche il di

ſcorſo ſoſpeſo alla grandezza dell'attioni ſue , ſe dalla

vaghezza dell'vna allenato ſi riuolgeſſe ,dalla beltà

dell’altra ritenuto, non potrebbe ſciogliere il paſſo:

ma ſolo à voi ne faccia fede l'vdir , 'che davn’Angelo
fù ad huomo di sà'ta vvita rinelato,chè à Nicoiò era nel

Cielo apprestara gloria grädisſimamentre ſe ben ſan

c-iulloznö di mäco ill ſuocuorefin dalla naſcita,era ina

ſocîatjſiìmo di `caritade.E vaglia il vero SS.che ſmodc

rato eſſer deuea‘ l’incè'dio dei ſuo' cuore,ſe in lui acce

ſo,ſin che dalle viſcere’ materne venne fuori,éd accre

ſciuto poi dall’alimento ,ì col quale. di continuo nu'

drendo l-'andaua,ínguiſa crebbe, che ineflÎinguibi'ie di:

uenuto , ſenza riteg’no correua alla ſua prima fiamma

celefl’e-,ed al prosſimo biſOgnoſo. Chi vide mai Mon,

gibello inſocat0,Etna,ò Veſuuio ardente vomitar. fiu— -

'mi di fiamme correnti à ſcaldar l’acque del mare , ed

innalzare al Cielo globi infocatí, facciaſi ritratto (ed

à me del paragone la baſiezza non aſcriua} della cari

tà di Nicolò.ia q'ual' non potendo entro quell’amoro—

ſo petto contenerſi, eſſalaua con vehemenza tutti gli

affetti à Dio, e tutti iſoccorſì al proſſimo drizzaua;

mentre diuenuto nuouo Giacobbe,che à Rachele,ed

à Lia vnir ſi volle, alla vita contemplatiua ,ed attiua.

eneroſamente ſi riuolſe.Ed eccoui vna ſcena. in cui

oſcio conſuſo,vedrà del ſuo nome la memoria oſcu

rata , poiche Nicolò egregiamente le parti d'vna perj

fettiſiîma carità vi rappreſenta. , *

Era ſuſcitato in Patata vn morbo contumace co.)

tanto , che tutta l’aria auuelenata d’intorno ,ſin col

reſpiro nellſaltrui viſcere intreduccaſí, riducerèdo gli
`" "W’ ""` " a lit~

`..._._
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ifflitti appcfiati prima alla tomba,che ai letthorrea' i

con atrotata falce la Morte, e ſenza ritrouar difeſa al

cuna,ò riparo,imperiaſa al piè_ reciſa la mcſſe dell’hu

mana vita stendeaſ. Non trouaua ſcampo il figliuolo

nè men dentro le braccia del genitorqe nel ſeno della

genitrice,in cui quaſi in viua culla,hebbe il ripoſo pri. _

miero,lagrimoſo rinueniua il ſeretroDegli ſpoſi l’vno

in grembo dell'altro cadendo.-ſciqjto qücl caro nodo

che in vn gli haua firinti, mirauan, non ancor morti,

vna parte di lor morta,ed cflintaJl pianto, le grida.”

il lutto il tutto occupauano , e ſolo il tormento delle.;

proprie,di pianger le communi miſerie gli occhi im

pediua.l cadaucri inIl-.polti in ’vece d'eccitar gli animi

à gli vltimi, epietoſi 'uffici , più toflo ritardauangli;

mentre col lor puzzore ii contagio accreſcendomelle

deflrepietoſe la steſſa pietà arrestauanos e ciaſchcdu

no inteſo al proprio ſcampo , nulla de'congiunii , ó

. de’compagni il male,ò la morte caleuagli.Ma Nicolò

co’ſuoi pietoſi genitori,del ſuo periglio obliato,all’al—

trui ſoccorſo ſollecito attendea ,- e nulla fiimando la.,

propria vitaml conſeruamento de’Patareſi,ò ne’publi

ci Spedali , ò nelle caſe priuate tutto impiegoſſi. Mi

rauaſi anelante co’rimedj,e colla ſeruitùpcr la ſalute

del corpo;e col conſiglio,e coll’cſſortationi perla ſal

ueZZa dell’anima,non riſparmiare à ſudori,e di fatiche

non eſſere auaro. Prodigo de’ſuoi beni, edi ſe steſſo

largamente ſpendea ciò che d’huopo ſacca per ripara

re il contagio mortale de’moribondi,per incamminzr

benè _l’anime › che repentinamente all’altro mondo

moueano. Vedeaſi ſouente illanguidirsù’l petto imi

ſer-i aPpcstatisma pur quel gelo mortale,che altrui in

trizzaua le membra . à lui l’anima di carità maggior-1

‘ mente inſocaua.Cadcuan per ogni parte ſenza anima

l CELI

l
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cadaveri inſetti, e lo ſpirito di Nicolò à ſpettacolo‘

osl funefio anuiaandoſiffion più forza rinuigoriuaſi.ì

nuolto fra tantieſſecitj dimorte , la morte non te

,tea-,ſollecito dell’altra-i vita, la propria non pregia

a; non contento di ſouuenir’i moribondi per ritrar

,li dalle mani della morte, gliestintí con humilisſima

arità fin dentro iſepolcri conduce’a; e finche il con

agio maligno non arreflò d’atter‘rare i‘Pata‘reſi , non

.rrestò egli di‘ ſoccorrergli. O 'Amore delle mort”

Ìeſſa più'valoraſb,e più’ efficace} ' .

Qgindi è che non eſſendo col ſentimento di Gre

;oriootioſo l’amore, ma che coll’opre efieriod del.;

’interno affetto la grandezza all’amato eomproua,

Wicològ‘oſpi nto dall’amoroſo-fiímolo della caritìzdal-s

’atríoni grandi alle maggiori, con generoſa coſtanza

tmpre auuanzauaſi. Nè' d’opra ſan hora perfauellar*

lì SS. dicui men che degna l'añvofira attentione,e l’e

oquenza d’vn Demostene eſſer neceſſaria voi [torſi

;iudicherete5conciofiach‘e, ſe da vn canto quello e5

|deriamo. che inſegna Platone de gli appetitiçche in

'ornia di due caualli,feroce,e sfrenato l'vno ;e l’altro

reloce,ed vbidiente , ritratti del ſenſuale, e ragione

iole,ne rappreſentò; e dall’altro’ la giouanezza auanti

;liocchi vagliam preporci , l’opra di Nicolò ſopra;

Igfli marauiglia conſeſſar ſarà d'huopo.

Caualcal’anímo humano» quali valoroſo Canalier‘e,

ldestrier dell'appet—ito ragioneuole,e col cenno il go

mma-,perche quegli vbidien’te ad ogni pieciolo moto

[ella mano,ò dello ſprone,oue l’animo l’ind›rizza,ſen

a contrafio ſi riuolge : Mà ſalito sù'l dorſo dell’appe

ito ſenſitiuo,cauallo per ogni verſo indomito , 8: in

r'att‘abile, non può ſenza periglio cana-[carlo, e con"

;r-qëiëëms fëxísz i! Ezesszi-ssëseés 513*. MAL-l: ‘

..… a

_LL-_1.4“_,4.-z



a Ordini” delle Lodi é

b ſpl-one r’ícalcitra . ma contumace al {reno;nu1lá Vb’ì-ì ì

bidiſce-,e ſe il Caualìer ſecödazil voler dello sfrenato,f=

ad irrimediabile carriera, ed à certo precipitio vien:E

traſportato. E quali redini più licentioſe hauer può;

il ſenſo della giouanezza,che ſollecitata da’bol‘lori del

fingue, e ’dall’imprudente diſcorſo, il proprio danno _.
traſcura, e’l ſuo periglio non miraisfrenatoè il de- ì

lrier dell’appetito ſenſuale, e ſempre per torte vie ;ñ

corre ſenza titegno, ma l’incauta gíouentù purnò’l l‘

tiene,ò nò’l ritorcese col ſuo corrotto volere,aggiun-’

gendo ſ’tímoli al fianco infuriato,il ſuozdiſaſ’troſo pre~

cipitio non vede , ò non s’auuede. Ad ogni modo Ni—

colò con mano prattichisſima la ferocia del ſenſoztn-ó~

turalmente ribelle,doma , 8t alla ragion ſottoponew'

e ne gli anni ſuoi primieri, oue l’occaſione era profi-z

ma, ed à lui forſe oflerta ,non ſol non ſi riuolgc, ma.

fugge ', e che altri non v’inciampi accertamento pro-l'

vede-i. .- ~ ñ '

Vineria in Patata vecchi-o ſoldato, che malamen-Q

te ſpeſo il ſuo patrimonio. ritrouauaſì herede d’vnu‘

pouertà noioſa più tantmquantojche accompagna.-fl

ta veniua da tre figliuole vergini , alle quali nè men,

del neceſſario al vitto ſomminiſh-ar porca , ll biſoñ:

gno lo ſiimolò à comprarſi il víuere col prezzo del‘

proprio honore , diterminando delle figliuole eſpor—j

re la' verginità . Alla nuoua dell’abomineuol mcr

cato accinti miraronſi i giovani licentioſi all’opra inl

degna , l’vno di precorrer l'altro cercando.Tu ſolo,ò

purisſimo Nicolòf, quaſi fecondisſimo Sole,vn raggio

inuiaflidell’xmmenſa tua carità-ne’ſozzi penſieri del

padre ſcelerato,e l’oro vi producefii. L0 dico in poche

parole,vditori,cbe nö hò petto vguale à fatto ſi nobi

le;Nicolò con tre groppi d’auree monete, naſcofla

mente ,di ſua mano gettati nella caſa dello infame.;

' lol
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ſoldatoſſouue’nhe ali’houoi cadente delle vergini in;

-felici',-e dihonefl'a-dpte le pronide . p p . 7

,- .0 netti delgiornoſicſſqpiùluminoſe, e chiare…)

`che ‘fra’ voſtri orrori-lampeggziar-vedeste i raggi della

gran carità del nofiro Sole l O vergini ſorrunate,che

deſiinate già dalla crudeltà del padre alle fauci della

vergogna , ve ne mirafie ſottratte dalla pietà d’vno

.firaniere l; Oro Veramente auuenturoſo ,`c he non co

îme il-quoſano‘ſciaùre'apportí à chi ti poffiede , ma...`

-felicitadi 2 › Tu non .opptimi , ,come quello de' Galli ,

. le Tarpeie tredici-ici . ma— ad h.0norata _vitaſolleui le.»

vergini cadenti! Tugnon ſoin-attieni, come l’oro

- di. Mitridate le vittorie di Lucullo, ma con valor non

inteſo acquifli perfettavittoria nella ſicura perdita..

dell’ormai vinte~ donzelle! Sl si furono-quei tre gropq

_ Pi :d'aurec monete trepoma d'oro in mano d'vn vir

tuoſo lppomenc', che tre infelici_ Atalante dalla.;

cariera della vergogna -ritennero. Impallileene

.re al pallido lampo di quell’ora , e conobbe, che)

il Sole era àlei veramente nimico, poiche col ſuo

metallo ancora guerra moueale.Auueroſii d'auuantag—

`gio il detto di baffoneuhe l’oro come nato da Gioue,

tarlo non teme, già che non ſol ſe fleſſo,ma quelle p0j

` uere fanciulle dall'eſſer corrette preſeruò’invn trat

to : e quaſi vitaliffima beuäda, più che d’oro potabile,

la moribonda lor pudicitia da gli efiremi pafli richiaj

mò alla vita. _

Contentateui Signori , che richiamato ad attioni

più eroiche, in quefla più non dimori, che ſe ben de

gna di marauiglia,pure dalla proliffità riuſcir noioſa..

potrebbe,e ſeguite con lunga conſideratione ciò che

io ,quaſichc in breue cifra ristringo. Conſiderate

Nicolòa‘liuenuto Sacerdote,vineere nello ſtretto ago:

B ` e
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ne del chiostrogli affuti stradagemi del nimicoſirifei'è

nale ;traſcorrere | diſertidell’Aleffandria,e della Si—

ria non men’con velocità,che con affetti diuotiflimi 5

preue‘derle tcmpefle, e placarlès‘ric-h-iamargli eſ’n'nri

’alla vita,‘e non inſuperbirſi;eſſcre innalzato all'Arci

ueſcouato di Mira, e rifiutarlo ;accettatlo per diuino

comandamento, ed humiliarfi . . .

Ma ſorſe,doppo l’ottenuta d' nità,à gli agi ſi diede,

ed inien‘to ſolo al ripoſo” ſe eſſo viueua;>e`"nìon ad

altrui ì Lungi,l~ung`t da menti pic come ’le voſh‘effipenó

ſieri cotanto indegni d'vn Santo comesNicolò… Non

è Nube catanto carica d’acque,che'l ſuo ſeno aprëdo,

le pioggie produca ad ,inaffiar la terra. Non giugneaà

sboccar con tanta vehemenza,rotti gli ‘argini real fiu

me rattenuto, 8t ad inondar c’oil'aeque ſue le campa—

gne . Scorte c6 men’empitoñil Niio,accrñeſcñiuto, fuor

i del ſuo letto à` fecond'ar "dell'Egitto i fertili campi .

Riempie con minor prestezza il vento co' ſuoi fiati il

Mondo, di ciò che la carità di Nicolò , non potendo

in ſe ſteſſa contenerſì, ad altrui profitto ad impiegarſî

vſciua .

~ ’ Non contento del cötinuo ‘digiuno tal fiata conti

nuato in due,e tre giorni d'inedia, e del perpetuo di—

"uieto della carne , e del vino, paſſauane molte hora.;

della nette in oratione.Adagiauaſi per poco tempo sù

-la nuda ter-ra al ripoſo . Il giorno alle prediche , alle;

confeſſioni, à gl’inſegnamenti , alle viſite de’ ſuffra

ganci , ed alle diſpute contro gli Eretici , i quali

dalla ſua dottrina, dalla ſua oratione , e dalla ſua pre

ſenza conuinti , richiamati, e confuſi, òritornaro

no al grembo di ſanta Chieſa, ò non oſarono di più

parlare .

Banti altari disfcce,quanti boſchi troncò, quanti

` .Tempi
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'kiwi diſknffcîaopñ,nionchllapwptia mano ,che

col guardo prrtogliere la cieca gëtilità da gli errori;

Tanti poderizſouugnnmquanti rei ſainò dalla ma

naia,quanti informi riſanòè Quante Hate sù le mem

ſe moltiplica: fece-neliîoccorrenze ilvino. e'l pan-:az

e dentro igranai nel tempo. drilacarcfliai frumenti è

Non poſſo io- ridirlo., ò Signori, e voi pur lo ſapete.),

che per bocca delle-fatina: più volte l’vdífic L ma ſolo

dirouui,che ſe Nicolò fù prodigode-'ſudori er ſouue»

nimento del proſiimo, liberaliflìmo fù- del' angue per

difeſa della Fede ;e voi-ne farete a me teſtimonianza_

horhorap , - .~ . ~ - _

Moſſo bancaquella Vipera infernale', quel Mofiro,

d'Aperno il ſito furore contra _de’ Criſiiauixöc adefiin

guer la nofira Legge, il ſuo veleno ſpargea. DiLici-z

nio fanelio, Ò. Signori, quando ciOumdi-nidiaboiici;

arma-edo la fierezza nelle defire de’ Preſidi, pensò di

ſmorzar la ſua ſete col ſangue de' Martiri. Altri ſpet

tacoli non mirauanſi, che coltelli. e patiboli,ſotto de'

quali,già da’ tormenti mezzi eſſanimati,eran condot

ti à ſpirar l’v-itimo fiato i valoroſi campioni di Criflo;

Molti per la crudeltà de’minifiriſpauentati, dalla pa

tria fuggitiui,e raminghi,qn~aſi timide belue da ſpie—

tati veltri fugare , nell’orridezza delle cauerne, e da’ -

monti il loro più ſicuro . 8c adagiato ricouero trog

uauano .

Ad ogni modo il noſiro Sole ri ſplendente,cbe unix'

la de gli adirati Serſi le ſaetre ,ò della terra eſſalante

ivapori temea *, tutto cinto di raggi di carità dining.

ſpregiando gli ordini de’ Miniflri ſpietati ;nè del ſuo

periglio calendogli , publicamente alle caſe , alle care

eeri,al|e piazze i fuggitiui fedeli ſgridando, incorag

giando i timidi, auualorîdo i tormBentati,ed i condauz

a nati

ñ—-__-.——.-.“-.~_-..t̀_
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n‘a‘ti appadtînando, -la ` notte' ,i ìe'l giorno"i'mpiegat'oſi

inirauaſi. -` ` —' -ì ’î "

Finalmente,per comandamento del Preſide itiſau..

mano ‘gettato alle carceri trà ‘ferri,²e carene ,conſ’cr'l

nando qual più virtuoſo Catone in mezzo aì-lacci' la;

maeſtà del ’volto, cosi legato ancora , più che mai di’

ſciolta alle prediche, ed a" cattolici inſegnamenti‘eÎſ'

{ercitata'mantenne la lingua', e perarrerrar la ſua 203*

flanza, ò per intepidir la ſua carità inhabili riuſcire-1

‘no i diuieti del cibo, la lunghezza dell'effigliofle ra‘A

dop‘piate catene , i continuati flaggelli , ele rinouíttè

piaghe", imperciòche non era tormentato dalla ſame'

chi auuezzo a‘coridlani‘digiuni corporali,ha-uea ben

ſatia l’anima di cibo diuíno-. Non ſentiuaël‘effigiio

dalla Patria terrena in nöconoſciuto clima ,* chi colla‘

mente ſtabilmente fiſſo nell’eterna magione, non po

teua eſſerne-dilungacoi‘Non valeuano i’ ceppi ad ap

ort’ar pena, ò-ad arrestar— Nicolò, che mëtre viſſe cosl

ene allacciaticolla ragionei ſenſi ritenne, che mai

laſciò auuanzargli dipaſſo , e cosl di continuo à Dio

volaua co’ penſieri, che-non-vi era ritegno che‘à disto

gliernelo bastaſſe . Non recauan ſeco loro dolore lu

per-colſe à chi ſottoposto alle volótarie diſcipline , ha—

ueua a’ flaggelli aſſueſatte le membra . Riuſciuano

ſoaui le ferite alcuor-di colui, che eſposto mai ſempre

tenendo il petto alle ſaette dell’amor celeſie, ritraeua'

dalle piaghe il ſuo conforto. - - .i

1 Ed in vero che quaihor collo ſtupore l’occhio del.

la‘marauiglia riuolgo alnostro Santo , e ſrà tanti tor

menti immobile il rimiro, ſon forzato à crederlodi'

fortiſſimo diamante , che all’altrui onte inuincibilo,

nè men dentro il ſangue, che in abbondanza dalle ſue

*piaghe ei verſa , intenerir ſi poſſa 5 ma quaſi generoſo.

. Spar
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*Sparta'ilo'xlie‘ dall-e 'proprie ſeriñfc,e dal ſangue ritrae]

coraggio” valore, ſi rinuigoriſcaä’Egli ſenza punto’

dOiCl’ſi,ò di ſe ſteſſo, non gli cale,-ò ‘di non’ eſſer ſue le)

’carni`-~,`che in-doſſo gli dilaniauanoi manigoldi dàà`

d‘iuedere . Sempre lieto all‘offeſe ,à vecchia piaga.;

nuoue piaghe riceue, e non ſi riſente.- Vedele ſalda-i

-te cicatrici con nuoua fierezza nella ſua‘- perſona-ria

prirſi,t: ‘no-n ſi-duole .- Mira per ogni- vena ſcorrer lar—è

g‘amcnte il ſuo ſangue ,Ie‘ non impallidiſce; e Per lo

ſpatio di due ’anni ſo'ttdgiace alle cocidiane ferite);

eſe n’alle ra. -'.'. 7 ~ .

Felici, e-lici²piaghe,'ò Nicolò,che impreſſe dall’al

`trui fierezza nelletue carni,fan-testimonio della tua.;

pietà verſo Dio '.* (Deſie ſon le fedi irrefragabili dei’

. tuo -ben ſer-uire,chc al trionfo’chiaman‘dotigdell’eterf

”a 'mercè ti-rendóno meriteuól‘e- Sono cotcſie ci

catrici icaratteri indelebili-,con 'cui flan regiſtrate le

tue vittorie innanzi al coſpetto di-tutti i cclefligucr—

rieri; e che tù quaſi cara memoria delle tue glorie'i'm,

tc fieſſo indiuiſam’en‘te conſerui .ñ 'Auguro giustamen;

te à ſe fieſſa l’ldol'atria da coteste'piaghe ilſuo ester—

minio , mirando'prodigioſamente il tuo-volto di So!

luminoſo macchiato di ſangue . Qqeſie ,` queste più

‘che dall'altrui crudeltà,impreſſe dallo strale dell'amor

diuino, formano ilſamoſo Epitaflìo all’immortalità

della tua carirade. Ah che adeſſo in quelle ſouento

il beato guardo fiſſando, come miníflre della tua glo-‘

ria, caramente le baci , ed in proua del tuo amore al

tuo amante le mofiri .- ñ‘ - .

ln cotal guiſa Nicolò, inteſo quaſi luminoſo Sole);

all'vrilità del Mondo , ed alla ſaluezza ſua , non ſölo

gl’influſii dell’operationi, ma i raggi de gl’inſegna—

menti, e Tdc gli eſſempi in ſcruigio 911210,” à prò

' - c0m~
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commune ſempre diffuſe; e camminando” within?

altro atto. di carità,quaſi da ſegno in ſegno, giunſe fl,

nalmente all'occaſo. O giorno al Mondo tutto pro

digioſo , in cui nell’Oriente tramontò q-uel Sole , che

ſempre à beneficio vniuerſalc ſù riſplendente mirato!

` ma pur conuien eöfeſſare à nofiro prò i prodigi anne

”ire , mentre colla morte di Nicolò non efiinta la ſua

pietà ſi vede . ſgorgando dall'aride oſſa del ſuo ſanto

cadaucre- manna pretioſiſi-ima, che non ogni. ſapor di

cibo. ritiencima. Ogni ſaluteuol medicina ad ogni ſorte

di morbo, e di ferita . Or chi vrde marauiglia mag*

giore,che il Sole non lambiſca co’ ſuoiraggi le rugia

de , _ma à prò del Mondo copioſamente le ſparga.. I

Conueniua,_che ſe le rugiade cadono dopppñd’eſſeru

tramontatqil Sole , doppo la morte del noſh-o Sa ntq

flillaſfero dal ſuo ſepolcro quelle pregiatiffime goccie

della manna , che ad Ogni malore apportaſſero ſalute,

acciòche s’auueraſl'e , che’l Sole è Padre delle medi-_

emo . .

Voi , ò Prouinejadi Bari, ò Regno. di Napoli. .ò

ItaliaNni ò Regioni tutte del Mondo.Voi Climi più

timori › .cd innſpiti , oue quaſi del Sol raggio non‘ gino,

gne; voi chiamo tefiimoni della pietà di Nicolò,

mentre dentro pi—cciolo vaſo di vetro, in poche fiille

di manna trouafie accoltii lenitiuí. i rimedi, la ſani

tà , e la vita . E perche io mi accorgo trouarmi dal

raggio di queflochiariflìmo Sole tarpati i vanni,arre

Rò il volo, eçol ſuo occaſo inuoigo nell'ombre del ſi—

len tio la lingua,per correger co] tacere quanto di Ni:

cold il grande rozzamentc. hò detto.

1L Pine;

‘ _OR-‘és'ì.. JJ
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7 o 0 N hauea ma‘i perl’adietro tanto dì

‘- ‘ſpietata barbarie odiato nome ripor

-Î tavola Tracia,ò Signori, che ſortopo

. i ſia alle crude laggi dell'indomito Mat—

' ,L ‘ te,ò nelle stragi continuamente inuolifl

ta s'era veduta , ò nell’altrui ſangue;

‘ ‘-pîùd'vn-a fiata l’iradel cuore diſſetata hauea, quanto

poſcia per la pietà della nofira PATRICIA colle più

‘- humane Regioni dell’Europa non ſolo, ma del Mon:

do tutto di gareggiar potè giuſtamentepretendere.

Quel Cielo,per lungo tratto aſſordato dal ſuono oro'

‘rendo delle belliche trombe , s'vdl ripieno dalle ſe

\ fieuoli grida delle'pacifiche voci;onde banditi i lu.“

cidia‘cciai, edói martiali ordigni efiìglia-ti, tutta d'lflj
ì ` torno
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-torno d"arnicbeuoli vliui g'ertnogliar fù veduta la-teiÎó‘

,,razed à coltiuarla vi accorſe"dalla vicina Ato‘ne la ng,

gia Pallade,non cinta di ferro, ma coronata di fiori.

Non più Ter’eo le fiereZZe, ò ſentironſi di Dio

mcde le crudeltadi *, ma nell’Ebro , quaſi nel fiume di

Lete ſommerſe , col miſerabile ſcempio del lacerato

Orfeo, la memoria abornineuole’ ne reſiò annegata, e

ſepolta( S‘intenerirono del grand’Ato le rigide, ed

aſpre balze , che’lztemerario Steſicrare orgoglioſa

mente vantòdi ridurre; in forma huma na .-ì Diſegna

ronſi del gelato Rodope le neui agghia’cciate , che.;

la fredda intemperie del Cielo; con ofiinato rigo

re, ſempre indurite mantienui . Si miraron di lattea,

e miele tumidetti correre i fiumi, ,e quei Popoli,chu

Per relatione d’E’t’odoto, e di S.Ambrogío a’naſcenti

bambini col pianto i primieri bagni preparauanos e.;

nella culla, quaſi che lor foſſe funesto feretro , canta

uan le nenie, alla naſcita di Patricia tenorcangian—

do, tutti ridenri furon veduti; Ma non fù per mio

auuiſo gran fatto, che conmetamorfoſi cotanto ſira

uagante la noſìra generoſa Vergine, adorna d’vn fe-,

condo raggio-di virtù,la Tracia dalle fierezzc pur

gaſſe, mentre nata per fatti magnanimi, à lei furon si

_ familiari le marauiglie, che non oprò attionc alcuna ,

che marauiglioſa non fuſſe . (Hindi è,Signori, chu

hoggi la vostra gentilezza di grata attention:. come

.alla baſſezza del mio dire d’huopo ſarebbe io non im

ploro *, poiche oltre il debito della clicntela,che nelle

lodi deli’Auuocata vi obbliga ad vn fauoreuolſilen—

tio , deuendo io poſcia mostrarui, che l’opre di Patri—

cia altro non furon che marauiglie , accertato mi ſtò,

che la materia del mio diſcorſo,di ſe fieſſa facondifli—

_ mo dicitorc,tenerauui co’ propri flupori attentiflimi,

Q a
~.-…› -—
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Lanobiltà delîlegìnaggio non? eſſer baſieuole a ten;

der nel Mondo compitatn’ëte felice.8t illuſtre rn ſug‘

getto,per eſſer dono non acquiſtato dalla propria vir—,

tù, ma da’noſiri Antenati a noi tramandato per ſan

gue,conahiuſe Plutarco; ma eſſer nulladimanco par

te anziana-a concorrente , ſaggiamente-‘ditcrminò;

mentre elia‘è mezzo per oprare attioni illuſtri; onde-v'

come di-quefla mancheuoli Tuliioda Salustio,Veſpa

ſiano da Sueto'nio , 8( lficrate da Armadio furono ſii:

mati huomíni,da’ quali malamente ſperarñ ſi poteſſe;

E come che i fatti magnanimi , el’impreſe-gen'eroſe

dal fonte della nobiltà, comeîOriginario 'deriuaſſero,

leggiamo i più=i<lluflriiguerrieri 'perle più da _chiarót

ſangue diſceſi; e ſe n’hanno i riſcontri ne' Demetrjme

gli Alcibiadi, ne’Pericli, ne’Maro'ÌAniobj , ne’Silli’z

ne' Coriolani , negli Annibali ,'nè’Fabj ,negli Sci*

pioni, ne’ Pompei, e negli Ageſilai ; anzi come ciò

baſieuol non foſſe , anche da’ falſi Dciltrou'iamo ha» 7

uer tratta l’origene , 'odhauerlaahnen-vantata:enti

da Gioue Alcide ," Caſtore ;iPollu‘cez 8c Aleſſandro

Macedcne54da Nettuno Teſeo; da Tetide Achille ;in

da Venere Enea- . Se la nobiltà dunque'del ſangue»

alla gramdezza concorre de' ſuggetti,&"alla generoſi

tà de’rfatti apre il ſentiere; nacque Patti-Cla da Coi

flante,ed hebbe per'Parria Costantinopoli,doue Cda

fiantino il Magno ſuo Auclola dede'del-l-'lmporo del

Mondo hauea-trappoi'tata’, *che per lungo .tempo ai ,

ſuoi- mággiori nella Cittàv di Roma haueantenuta.- -4

quaſi foſſe fatale dalla Città al Regno: di. Marte far

paſſaggio i Or quali atti'oni magnanimeidalla nobi

liſſima Patricia attender ſi deueano,lacui Proſapia nö

per ſemplice memoria d’affumicate im'a-gini, nè pe!

Langa_ ſerie ’di ſcettri ordinari, ma per l’antíi’co, ed af;

-Îu . C ſoluto
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{blutochädoñdelPViiiuerſo illustiraravveniua ?,Quai

li.,.dch*quali ſpiriti vafli accoglier deueanfi in quel.,

picciolo cuore della patria generoſità herede ,3t imi—

tatore! Qual-i grädezze d’animocäpeggiar nella pic—

ciolezea del ſuo pettomato à machina'r non-altro che,

impreſe magnanimel Bali immenſe ſperanze-dat#

tion-i chiariſſime alimentarſi ,in quell’anim-a ‘DObſlUf.

che.tenea~preſcritta per ſofia meta del ſuo oprar la.;

gloria non de gli huomini ,ma di Dio} p , ,2'

;È Ma perche, Sign-ori, la ,noſtra Principeſſa no’ fà tan-`

to ſtima _dell'opre mag‘nanime, che ſon diſcendenti

dalla mobiltàdei ſangue, quanto di quelle , ehe flow

figliu'ole della propria virtù,pafliamoall'attioni pro—

Piedi-Patricia, che ſeul# marauíglia a5 furon'vdite,

` o mirate. 'Ad ogni-modo comment-;anche iii-paſſag

gio’vi accëui quella maratniglimcñbe in leizaneor bam

binazoprò Iddio-ñ, Stauaſene_ inuqlta l-'Angiolctta in—

naturr;iffln›a;udl.t :faſce realifltxandola ſua biſauola

- Elena la ſanta-.flrignendalalſitàzie braccia, e mirando

in quel-naſcenteragigidil Sol-czad-ulro della ſamirà,ad

imitatione dz'-Amia-nelñmiranGesù, acceſa di ſpirito‘

dinina, profe-rizzo, che Patricia; demeua eſſeve vria.

gran Sant-a è; O' voce Barale . che.- moſſa' daſzfopzemo

Giudice , il _quale non-nelregiſt‘ro degl’in'ganiieuos

R proceſſi ,íma nelia propria' eſſenza heatificante ve—

ñſſimamen‘tejl-ttitto tzien preſente', non pot-:ſii nel

la ſentenza; fallire': E non:iſÌ-imeremo gran ina-rani—

glia l’vdir come à pena-Vieira alla luce del Mödou ſeus;

ÎaÌpreconizÎZai-ſi per raggioìdell’immcnſo lume" del

Cielo! Che .one per proua dell’aîtrui ſantità lunghe."

inquiſitioni dell'op'rC-,e non Fallaci testimonianze fi

-richiegganozPatricia venga prima .che operi, e da vu

ſanto teffimonioçhianiata ſanta? Lhc:ſe~l"aſſegniila

-_ nia‘. i.) ’ ' mer

 



Di &Patricia; Vergine} ` i9

.mercede'anànti che alie fatiche ſi eſſerciti? E che la

palma'ſe ~le porga , nö ſolpria chela vittoria acquiſti,

ma innanzi'che alla dubbioſa-battaglia diſcenda? Ma

chi sà che Iddio haueſſe in lei Volu-topremiare la ſana

rità de’ ſuoi maggiori, mentre nella di lei famiglia..)

ſembraua (intendetemi ſanamente Signori) che la.:

ſantità foſſe hereditaria; poiche ella fù figliuola di

Costante, che da Atanagio vie'n trà Martiri annoue—

10;, era niPotedi Coſiantino Magno, che per la pie

tà verſo -la Chi-eſa .di Dio , meritaua d'eſſere accolto

nell’Albergo celeſie :"Hebbe per Biſauola Elena,che

oſcurando nella Grecia l'impudico nome della mo

glie di Menelao, laſciò con ſantiffimi caratteri nelle;

menti de’posteri impreſſa la memoria d’hlena .

i Creſccua in tantoParricia ò Signori (per non ſo

fiarmi-.sù le moſſe ’di queſio gran volo) ſotto la balia

di Aglaia,uon vna delle Gratie dell’impudica Dea de

gli amori rmin-iſlra,ma del puriſlimo Dio ſerua dine*v

ta , che`del cclc-fie amore andauale il cùore infiam~

mando; e più che di cibi dilicari,.di ſodi precetti ſpi

riruaii il nudrimento 'ſomminiflraualet Nè conue

nina per rendere illuflre qucsta nobil fanciulla altra

maestra che Aglaia , la qual viene interpetrata chiaa’,

rezzayò pure,ſe ‘a parer d’Eſiodo vuol dinota r maeſ’rà;

era diceuole , che vna tanto gran Principeſſa istruiſſe

per iſ‘rradarla nel calle dell’attioni magnanime .

Non attendete Signori , che per marauiglie di Pa

tricia vi ridica,come in compire ilprimo luſiro inco

minciaſſe ad appre ndere`lertere humane; che appreſi

diuerſi idiomi , gli poſſe-'delle come natiuj: Che s‘ap~

profittaſſe nella Porſiameila Muſicamella Rertor-ica,

nella Dialetticamella Matematica, nella Filoſofia na›

rurale z e morale: Che in ciaſclieduna di quest’arti

C 2. riuſciſ



zo . › Guliſano delleg'Lbdi‘;

zinſcíſſe taleiche foſſe st-ima'ta 'v‘n miracolo delia-Nur
tura.; Che oſcurato rendeſſe non, ſol-le dieìce'Donn-.c

(Brecht-,te diece Latine riferite da Euſormio, lc’qual'i».

paritetminar l’oſ’tinata _lite delladonneſca ſapienza-.15

già lungo tempo frà queſte due nationi inſorta , eieſr

ſero per accademico fieccato l’iſola di Rodi , douu

ſenza auuätaggiofflrotm fi ſè di quanto la ſcienza ſem-ü

minile valcſle: Ma anche ſepolto haueſſe nell’oblio

Diorima Maeſ’rta di Socrate; Laſienna , ed AffiOÌCa-J'

diſcepolo famoſedi Platone ; Areta, incui Con' Pira-a

gdr-'rca opinione fù creduto , cheviueffe di Socrate.”

lianíma z, Hipparchia amante,e ſeguace della VHDL‘

domina di Cratcte; Carmenta, la-cui guerra Troia

na ſc perinuídia non era fattaeſca del fuocofil nome

d’Omero ſarebbe ſuaniro in fumo; Gt in fine ſe Poli
crate , le Coſirnificie, le ‘Lelic~Sabine,,le Cornelie, e.)

cento,.ctmill’alrredonne,ch`e nelſècolño priſcochi'are

per lettere nominaronſi,ò nel futuro ſo*no=p"cr nomic_

narſi; Ma ſia marauiglia della noſtra-*glorioſa Santoni!

ſaperzche non'comelementouate D,onne,ò come gli'

altri imparo lcíſcienze colla ſpecolatiua ſolazm-a per

ridurle ad vna prattica profitteuole à ſe ſicſſaiied al

Mondo. Ondegiamaipotètemer‘le' correttioni del

Cinico preſſo Laertioz mër'r‘e ella come Grammatica

non andaua ricercando le ſciaure d"Vliſſe,`ſenza pen

ſare à quelle › che la propria conditione ſeco steſſa re@

cana. Come Muſica nö diede mai opra ad accordare

de' ſonori ſiroment‘i le fila canore, che le.› proprie paſ

ſioni diſcOrdanti laſciaſſe . Come Matematica nom

fisò mai tantolo ſguardo dell’oſſeruatíone allC‘StCllc

del Cielo, che gl’intoppi nö miraſſe, i quali tra’piedi

il Mondo frapponer Porcale . Come Oratrice non fè

mai tanta diligenza nel ben difficile traſcuraſſe d'or-v

- tima
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einàmentcioprareanmezDiaIettîlca :no s-'a'gluzzd

mai ;ra-rito nella'dilicatezzade' fillogi—ſmizîche-znon .ſi

anda-ſſe .nella certezza d`vna ben regolata ragiona”;

Cameſeguace della Filoſofia non coltiuò maitanto_

cone ſpeculationi íldiſcorſo,cheviè piùcolla norma

d’vna eſſatta perfettionezcrfl, e sëza Veruna macchia

iſuoicostumi nonÎr-endeſie… z . z* ;.- z ~ z

…_ Westeflueste ſonle marauiglie di Patr'iciade quaſi

quì nonfermanſiicome qui-n'è' ſermaronſi iſuoi‘gene

noſi penſieri.~ poiche di'uenuta Aquila reale ad altezze

più ſublimi diedeſiad aſpirare', 8t innamorata de’ di~

uini raggi corſe: ad attuffar nel fonte del c'eleſle lume

l’auidc pupille del ſuo diſcorſo.: Non istimaua een'

trb della-curioſità criſiiana‘quelle diſcipline partico

'larmente , che dal ſaggio Iebanoſurono dalla-Repu—

blica delle-vereſcienze-eſiîgliate; onde dataſi allo fiu

dio-della-Tzeologia ſottofloſpicgamen'to del-gran Dot

tore Atanagio,-paſsò poialla Scrittura ſagra, 6t alla..

ſpoſitione de' Padri con tanto profitto, che partoriua

fiupore nelle menti di coloro, che vi penſauano; Ma

ella auuezza à non paſcer ſemplicemente il diſcorſo ,

ſenza nudrimëto dell’anima. ſidièñà guiſa di Pecchia

celeste à ſucchiar daquei fiori-diuini miele di Paradi—

ſo, e tutta intenta à fabbricarne al ſuo Redentore i ſaz

ui, ſi trasferì toralmente dalle lettioni all’orarioni.

Bindi concepi il modo di trattar così strettamenl

te con Dio , che ſouente in dolce estaſi rapita, nè gli

ſcorimenti, nè le punture , nè il ſuoco eran basteuoli à

richiamarla . Quindi s’incoraggíò à cibarpiùd'vna

flata la ſemana col ſagroſanto Cibo dell-’Altare la ſa

me amoroſiffima del cuore infiammato della diuina.

”mione . Quindi ritraſſe la cognitione di quei recon

diti ſegreti per incontrare il compiacimento di Dlio;

. l qua l

A .Ai-an.,
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iquali non può l’anima ſenza ſourano aintomaí pet;

netrare . uindi appreſe* il rifiuto delle grandeZZe, il

diſpregio delle ricchezze , l’abborrimento delle vane

pretenſioni . Qgindi auualoro’fl‘i— 'per vilipendere il

Mondo,per. debellar la carne,per porre in fugail Dia-i

Kolo. Quindi hebbe gl’inſegnamenti della vera eco

nomica, co’quali non ſolo ſe steſſa,ma tuttala ſua fa;

miglia riduſſe àì vera perfettione; cangiando' in mo~

ni ero la Corte da altri credura albergo diCircu,

mentre in quella ſempre ſalmeggíauaſi e-'l mattutino,e

tutte l'hore diuine ciaſcun giorno diuoramentc can

tauanſi . Quindi in mezzo a' Bizzantini da Nicetan,

ed Ateneo filmati intemperanti, e laſciui, intatta an

che da’penſieri nimici , lapurità natia ma-menendo,

conmemorabil voto di perPetua verginità fortificata

la reſe . Generoſa,e più che magnanima riſoluzione,

ò Signori, ſe miriamo, che chi la feccera Principeſſa
nat-a colle ſperanze dellìlmpero del Mondo; ma Pa

tricia,chç à Signorie più grandi l’animo riuolro ha

uea,poſe~i~n nö cale ognialtra coſa,e non ſolo di que

fia attiene appagoffimta generoſamente la ſoflenne.

_ ‘Or q‘ui vorrei vna lingua di ſapientiſiimo Cheru

bino, ò 'di Serafino inſocato per narrarui ciòche l'a

nimo à pena capiſce .

Sapete ben per proua,Vdídori, quanto indomita,

campioneſſa la concupiſcëza della carne ſ1 ſia,poiche

non vi è alcuno , che doppo la perdita deila primieran

innocenza in ſe fieſſo naturalmente contumace non.

la proui . Nimíca dello ſpirito s'arma non di ſiClCZ~

za , ma di diletto; e con vezzo lufingheuole ad ogni

tratto muoue aſſalti irreparabili al noſtro cuoreWîî

.to più pacifici,ed Otioſi i noſhi affetti rinviene-,tanto

più aſpra, e ſormidabil guerriera al noſiroripocſlo ipuió,

. lO a
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Di‘SzPairici-rzffergíofi , a.;

diofls’op‘ponej. -îIÎal fiata init/pu! mort-iſicato guardo

con aguato ſi :col-,ed ?inganneuolm'e‘tc nella maggior

limit-:zan 5 dà-all'auimaxra-ſcqrata,il crollo del preci

pitio mortaler.- Non rin-tiene, mai pace , ma ſempre,

ribellante, ta-nro più noioſaſpcrimentar ſi fa, quanto

che delzn-oſiroiſangue aluneutatahdaile nostre mein** -

bra ,non ſi dipartez.- ;Merone -caudchitza-zilzprimicro *'

calprzemhe ſoaueqrenteîallettandb diſpari-'em diſpoſto,

ÌLDOÃIQMOÎCÎ'C , ,incendi corialxi produce. che ogni

bontà in cenere riducono. -xlnuita con vn-vago riſo”;

;On V'nzlieto guardò,con vu dolce accentoallaimenſa

del piacere i cuorii-ma poi, ,oh quali Aſſenzhobquali

Napeiü-,.ohqttali;Cicute pen ciboaîtnañiiaccorti im

ſid ioſajimba ndiſce l~ vE qua-USSircnîeflualÎr Gimigna—

li Lorofagi piùdi cofieiza'moroſame-nre luſinga-no ,- e)

più ,ſpiccatamente poſcia: chiamoa, -Qlali “crudeli

Hiene più di questa traditrici, chiamano agnome -i vi_

uenti per indi potergli piùqſicnramen‘t’e-sbrauareaë

Qëalifluali Gerioni,ò_.Diom,edi più- barbari di costei,

amicheuoimenne; ipaſſaggieri accolgono per-torglier

loro empiamentela Ni'ta.,'zò‘pet ſa'cgii indegno cibo

de gli sfrenaticwalli del ſenſo?? O amicañtradi’tricd)

ò inimic-a' infernale,è ldra diLernal i . . -

rOr di‘ q-ue-ſì’emitrieiusò Lucit’ero peraſſalir la noſtra

Patriciazche col voto della verginità s'era fortificata;

ma perche lo ſcelerato ſapca,come inſegna Bonauenó_

tura proceffrclz'ga ci tz. che la tentatíone all’hora hà più

vigore..e più ageuolrnentcvincc, che ſotto maſchera

di bene,diuenuta` ipocrita infernalefil mal ricuopre; e

che i-buoni non ſi poſſon ingannare, checolpretcsto

del bene-,anno colla-.corazzadell'honeſio la ſenſuali*:

tà della carne,~le ricouri il fier- viſaggio coll'cl'mo deb

ifhonorato_ zelo del matrimonioze collo ſcudo del diſi:

dei-io., *~ a

.r..' t---L
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nata Gucrriera ,' ché-più d’vna fieraflcözdanneuole vit

toria-hà trionfato delle panno-donne',- precipit'á'dole

con pretefl’i così leciti,da‘ñl -ſolleuat’o poſto della vergi

nità alle voragginí miſerabili del' ſenſo.: Ma rimaſe.;

llinfernal nimico non ſolo abbattuto , ’ma ſchernít‘o

'- dalla generoſa Paçricia,che-nö-ſonnacchioſamz veg

,ghiante coll’armi allè mani ribattègl‘i aſſalti nimici _3*

v Auuanz’arem meco Signori. coll’atttntiongch: bem

lo merita:fàctocotahtohobile . "- ' i r.- .
. Riſplendena nel volto della nof’cra Principſicfl'a Vnà

bellezza cotanto ſingolare, che ben'era degno maggio;

ſecondola- dottrina Platonicajdcllafchiarezza della...

interne Vil-cadi .- 'LÎ’attribuii-le 'vn Cielo nel volro,in

' cui ſcintill'àſſero dc' lùmiwviuací' 'le Stelle; blondeg

giaſſe la Berenicc‘dell’aureo crine; delle vermigliy

ore roſſeggiaſſe'lîAui-ora; biancbeggiaffe il lattea

calle di due filze di margarite . S’vdiſſe ilconcento

de’Cígni ne"ſoaui accenti; e che l’lntellígenze della

maefià,‘e della modeſtia moueffero con rcgolató moe

eo la- perfetta rn‘achina della ſua perſona, vſarebbe vu

dit-,cheda lei gl’influffi traeuan quei ’che la miraua‘no;

ma fora anche vn menomarei pregi di quelle bellez

ze', le quali accreſciure dallo ſplendore d’vn’anima..

purifflma , eran giunte à poter'allacciare il Rè del_

Cielo . . * ~

ln quefio Sole,che tal merita chiamarſi con guar—

do impuro s’affisò vn giouane Patricia nö men di no

me, ’che di~ ſanguegſigliuolo del più favorito Senatore

dell’lmperador Costanzo; e non ſolo abbagliato nu

rimaſe,ma tanto ardor ne rit-raſſe;che diſperato `dì po

ter poſſzderla per la diſuguaglianza della conditio

ne,l’inccndio dell’anima innamorata al corpo afflitto

e - , trasfuſc,
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‘trasfuſe in guiſa,che à briglia ſciolta alla meta del vi

uere ſe’n correna . Ottcnnela finalmente per inter

ceflion del Padre dall'lmperadore,purche Patricia vi

haueſſe dato il proprio conſcntimëto,la qual toſio da

vn Cameriere chiamato Ariſtotele ne fù ragua gliata.-,

e del ſuo voler richicduta ., Non mancarono ad Ari

25'
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fiotele argomenti per perſuadere,maà Patricia nèan— ,, _

che vennero meno le ragioni per non farſi perſua— /M N

dere . Pur tempo togliendo per conſultar ſe ſteſſa…,

tëpo richiedette all’Imperador ſuo zio per riſoluerſí.

Conobbe allhor di lungi l'inſidie del fallace ſenſo la..

ſanta Vergine; e ricordeuole dell’Eccleſiafiico,e Pro~ .

fetico detto, nö atteſe che vna ſcintilla eccitaſſe in

cendi irriparabili , ma franſe nel ſaſſo della propria_

eostanza quei nimici bambini , che d‘ingigantirſí

minacc‘iauanla .

Ad Ogni modo per opporſi loro, credete Signori,

che imitatrice‘de' Sacerdori dÎEgitt0,e de lerofanti;

ò de’ Sacerdoti d'Etiopia,e de’ Flaminali,ſaccſſe a ſu

Reſia del vino, e delle faue rigoroſo diuieto, ò che col

ſucco della ‘cafla Rurale viuande aſpergeſſe, e l-aCi

cuta t0glieſſe per beuanda . Che ſuperfiitioſàmëte ſi

guardaſſe di toccarl’Ellera al crapuloſo Inuentor del

oiſſc il cibarſidelle Colomvino cöſagrata? Che ſugb

be all’impura Dea di Gnido dedicate *,od il Mirto ab

borriſſe , che a produr l'amore è vale'uole è Che colle

Marrone Atenieſi ne’ ſagriſici di Ccrere al letto le fo

. glie di vite ſottoponeſſeë Non ſono conucneuoli al

criſtiano zelo di Patricia nò quelle indegne vanita

di. Ella à rimedio più valeuole s'attëne, e ſchernen

/

do aninoſamente quegli eſſerciti,chc contra ſe le ar- .

mauano, ricorſe al ſuo Spoſo Giesù, al cui nome il

poter dell’Vniuerſo profirato s’humilia .

’ -D

a. i‘:

` '1;‘

`Sapeua
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Sapeua ben'ella,che la carne,tanto. vn pocod i coz

zar collo ſpirito s’arresta, quäro lo. ſpirito vegghiante

contro di quella,oflina_ta guerra mantiene', onde la...

giornata intimandole, quali caſia, ma però vergine;

Giuditta, ordinò a tutta la ſua t’amiglial'oratione di

tre giorni, e’l digiuno; e'd ella rinchiuſa in pieciolo

gabbinetto ſpatioſo campo per tal cöflitto,incomin~

ciò col celeste Padrinoà conſigliarti. . .. —

Hauea già la prudente Signora imparato dalle ſa

gre car-te , che l'oratione è vna chiaue colla quale ì

proprio, grado de’ Cieli s’apron le porte . Ch’è la ſca

la di Giacobbe, per cui le gratie diuine paſièggiano .

Ch'è la verga d’Aaron, colla quale tante marauigliu

s’adoprano . Che con queſio forte laccio più d’vua.;

_ fiata Mosè la deſira di Dio adirata dalla giusta veu

detta ritenne . Che col valor di questa fermò Giosuè

il corſo naturale del Sole-;e che coll'oratio‘ne ,, e’l di

giuno l’inſernal tentarione della, carne ſi diſcaccia_ i

perciò tutta per carità vnita à Dio colle lagrimc di

fiempratc al calor della diuotione,cariſlime preghie~

re porgcale ., Ma non ſè punto quì Patricia, Vditori ,

poiche per render più efficacil’oratíoniflolle con al

tre mortiſicationi efieriori agguerrir—le ; conoſcendo,

che con-gli aromati s’hà- da meſcer la mirra; che colla

mitra l’incenſos’accoppia_, che fà d’huopo paſſar per

l'Altare de gli Olocauſii per giuguere à quello de gli

odori,che Giacobbe hà pria da lottare,che veder Dio

. dafacçia, àfaccia; e che perottener la vi-ttoria,ſe1'hàñ

da marcirla coſciaz-nè volendo ella colla pria-lieta...

dilicatezzaalimen`tar del ſeruo della carne Iacontu

mac ia, lungida ſe gittòle vestimenta,ben ricouenta.

dall’0mbre,in cuijſìaua rinchiuſaed impugnîdocollar

deſtra duro flaggello, d'ièv principio alla fiera ;enzon °›,

i - -' accu—
.l ‘r,
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.facendo con furioſa tempefia dilnniar ſoura i candidi

fiori delle ſpalle crudelmëte le sferzate,le quali quan

ti gigli abbattean0,tante roſe con larga vſura germof

gliar ſaceano di puro ſangue tinte.ed aſperſe.

Non con tanta prestczza il flaggello piombaua,che

con altrettanta leggerezza ſolleuandoſi, all’altra offe

ſa pronto non ſi trouaſſe . Cadeo-a d’ogni intorno in

larga vena il ſangue, ma l’animo della Vergine . quaſi

generoſo Elefante à ſanguinoſa vifia,più ſi rinuigori

ua. Languiuano ſotto le piaghe lemembra tormen

tate,ma ella più che mai gagliarda tormentatrice,di ſe

fieſta giustitiera dimollrauaſi. lngombraro di ſangue

il ſuol mirauafi , ma ella ſerena nel volto dana à diue

dere, che ſuo non era il ſangue , che di propria mano

ſpargeua ; e diuenuta per ſouerchio dolore a' ſuoi do

lori,inſenſibile,flimando picciole le primiereferitu.

con immutabil coſtanza nuoue ferite ,per renderle;

maggiori aggiugneale .

E doue apprëdcsti,ò magnanìma Principeſſa, d'im

petrarcon gli flrarij pietade) Forſe il tuo ſpoſo è di`

diamante sì rigido, che ſol dentro’l ſangue ſi incene

riſce,e- ſpetta è Forſe non ti bastauan le lagrime de gli

occhi; e come generoſa le stimaui poche,.ſe non l’ac—

` compagnauicolle stille numeroſe del tuo pregiato sfi- o

gne. Forſe non era basteuolevna ſol lingua, che:

volesti con altrettante piaghe,quaſi con altrettan~

te bocche, ſacondameme orare ,- e perſuader colle;

tue ifianze il Redentore? For-ſevera ſterile la tua..

oratione , ſe col ſangue largamente inaffiandola ,ſe

conda non la rendeui . Forſe vole-Hi auttorar la tua.

fede collo ſpargimento del ſangue , ò con giuramen

to ſanguigno atteſtare il voro già fatto all’amato tuo

Spoſo! …

, D; z Slsi
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Si si ben m’auueggo,che imitatrice di Gesù volesti

collo ſpargimento del ſangue alle tue preghiere dar

l‘efficacia . Voleſii approuar quanto poco per Criſio

la vita preg’iaui,mentre così facilmè’te per lui nel ſan

gue la diflondeui. Con'quefla ſanguinoſa pieggia vo

lesti prodigioſam‘e’tc predir le ſue rouine al Diauolo;

ecolle tue proprie piaghe miniflre della tua vittoria,

edella ſua perdita gli imprimeſii nell'orribil volto i

caratteri della tua ignoria,e della ſchiauitudine ſua.

E marauiglie non il’timeranſi queste, ò Signori,che

vna Vergine puriflima coll’astinenza la colpa,chc da

_ lei giamai hebbc parte, non estenui; ma la bontà ali

menti,che con lei dalla naſcita nudricoſſi? Che colle

lagrime non laui le macchie,che giamai ella contraſ

ſe ,ma inaffi le diuote ſperanze,chein lei ſemprefu

ron germoglianti? ,Che collo ſpargimè’to del ſangue

non gaſtighi in ſe steſſa il peccato che mai commiſe,

ma imporpori la virtù , che in lei ad ogni attíone:

trionfo? Che in lei le mortiſicationi atroci ſieno ac

creſcimento di proprio merito , non già diſcarico di

meritata pena . Che ſi gastighi innocente, che pian

ga per acquiſtare , che digiuni per rinforzarſi , che.»

s’impiaghi per vincere , che ſparga ſangue per trion

fare? Ben l’approuò lddio ,mentre per attione così

degna baſieuol coraggio le :diede , acciòche ani

.moſamente ſuggir poteſſe la Corte , l’Imperador ſuo

Zio, e la Patria per non farſi incontra alle dOlCEZZU_

del odiato matrimonio . Oh glorioſa fuga,che allon

tanando da’diletti ancorche leciti del ſen ſo, il corpo,

velocemente apprefli alle gioie ſpirituali l’anima del

la Vergine fuggitricel (Lu—al rimprouero attender ne

‘potrà Patricia,ſe le vaci inganneuoli delle Sirene del

Mondo fuggendo , velocemente a’ ſoaui inuiti dello

’ Spoſo
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Spoſo ceieste s’ineammina; Se abbor‘renäo gli agi ;ì

chela magnificenza'd’ima Corte imperiale douitios

fimente ſomminiſh'är poteale , abbraccia per conſer

uarfi vergine i diſagi, che frà mille ſicure malageuo

lezze vn lungo , 8c indeterminato viaggio apprefia

ti teneale: Hebbe il Mondo marauigiioſa teflimo

nianza, che ſouranaturale foſſe quella magnanima ri

ſolutionc , menti-e permiſe Iddio, che Patricia-col ſc

gno della Croce ilsmare- incalmaſſe , il quale con im‘

prouil’a procella iîimbarco perla ſua fuga l‘impediua.

Compatitemompatite,Vditori, ſe con nunc-amen

to d'energia più efficacemente honvi nano fatti co

tanto illuflri; poi chela grandezza dcll'opre di Patri-`

cia impiccioliſce ogni arte ,e nell’abbondanza delle

ñ ſue glorie mëdico anche di parole mi laſcia.Pur ſe co

ſa degna,an;i d’eſſer da voi altamente concepita,che

da me facondamëte narrata vdir bramate. Rammen

tateui, che il martirio ſecondo il ſentimëco di Dama

ſceno, è vn’atto di ſmiſurato amor di Dio; del quale.

Criſostomo ſà partecipi i Religioſi, emolti Santi del

Collegio dc’ss. PP. à coloromhe ſerucntemëte il bra

marono , il merito del martirio non conteſero; cho

perciò il Padre delle letter-:nella cagione, non nel

tormento il martirio ripoſe .

qundi dirouui, che Patricia meritò di martire il

nome non ſol come Religioſa s ma ò perche ſenza ve.`

run timore cattolica maniſefloffi nella Corte, done la

ſetta Arriana profeſſauaſi anche dall’imperador ſuo

Zio,ediCrifliani crudelmè'te martirizzauanfi; ò per

chela primiera fiata, che ella in Napoli giunſe, men.

tre auanti il ‘ſepolcro de' Santi martiri Marciano, c.›

Nicandro oraua , da vn diſiderio cotanto inſocato di

ſpargere il ſangue per çtístozle viſcere ſenti conſu~

marti; '
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marſì,che l’anima anelante {quella ſmiſurata aridi-53;

mandò Fuori per la strada de’lumi il ſangue in lagri..

m›elambiccato;ed eccoui anchelne gli affetti ſpiri— i

tuali marauiglioſa quefia gran Principeſſa .

Oh come in quell’amoroſo incendio con vna dol—ñ

cezza crudelel'innamoñrato cuor ſuo liquefar ſideueaſ

Oh quali amoroſi delriquj bruciata dall'ardente , ma.

ſoaue fuoco della carità, ſentir deuea l'anima amano

tel. 20h che grauinnabramatí .tormenti per mano del

cocente difideño prouauarildilicatoſſuo petto! Oh

che fiamma diuoratrice conſumaua ſenza ritegno per

ſouerchio amor di Dio l'innocente ſuo ſeno!

'Ma che poſs'io, Signori, per aſſai che vi dicaſaltro

far mai che ſol diſegnarui vn dito di quefio fmiſurato

Gigante ;argomentare per corteſia voi dalla mi ſura.

di quello la grandezza di queſto . Correre colla meñ_

moria in rammentar come la Naue. in cui Patricia...

ritrouauaſi, fermata in Vn’lſola dell'Arcipclago, alle.›

Galee di Cofianzo, che la ſeguiuano, foſſe reſa inuiſi

bile nö dal fauoloſo anello di Angeli-ca, ma dallo ſcu

do dell’Altiſſimo , che ſotto l’ombra della ſua protet

tione i fedeli naſcöcle . Come eſſente da quella tëpe

fla,che gli altri legni nel mar patiuano,träquillamen—

te l'onde ſolcaſſe. Come arricchita del dono della

profezia prediceſſc deuer morire in Napoli, e‘l luogo

additaſſe del ſuo ſepolcro col ſegnare vn duro marmo,

che all’impre-Eone del tenero dito cedendo,l‘a prima

lettera del greco nome di Patricia in ſe riceuettu.

Come giunta in Rommrinouato in mano del Pontefi

ce il voto della verginità,sëtiſſe nö ſolo da bocca an

gelica accertarſi quäto ciò foſſe grato à Dio; ma deſ

ſe principio col veſiir le ſue dözelle al ſagre Collegio

delle Vergini, che in Napoli hoggi nobilmen te fiorir

ſi vede.
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fl vede. Come volendo aùanti giorno entrar nel Vari"

canada ſoffero da gli Angioli aperte le porte,ed auui—

tito il giorno dellamone ddl’lmpe’r’adbre ſuo Zio.

E per ristrignere impicci’o'l gruppo vu numeroſo

racconto di fatti iliustri :it cangizmento de gl‘lmpes—

riali ammanti in rozze vefiùnëcamercomädar più to

flo ſe fieſſa, ch'eſſc-r da-gliglrri vbbidita . H' tronco*

mcmo dellFauree-fil-a. d’oro de'ſuoi c-rini,per da’r liberi

tà à‘quei cuori,ctie volontari vi stauano alla-:ciau .

Il trasforma-neuro delle viuc fiammelle degli occhi

in due fonti di lagrimefflec ifinorzar lo ardorc,che al'

tri n’haucan ritratto . L‘accoppiamento dell’artiua

alla contemplatiua,per nö traſcurar nel… proprio pro— ‘

fitto l’altrui ſoccorſo . L'abbanàona-memo del [mpe

'ro,per viſicar tutta bui-nile Geruſalemme,e latuar com

'doloroſo pianto quei {flag-hi, che’l’ Redentore larga—

b Î'nente bagnòcol ſangue. Dio immortale,eche piùfi

può' dir-e! Forſe impreſe cotanto eroiche non-ſono

marauiglioſe adopt-ate da' Santi più infernal-ati, ò da

vno Apostolo, non che davnapcr ſangue', e per ſeſſo

tenera, c dilicata donzellai? Epur tutto quefio è vna

mimica fiiila del~ vasto Oceano dell‘urioni di Pa.:

tricia… ‘ -. - . ' ~.

Credea ella di condurſi ñfelice’memer à-'Ecrra ſanta;

ma lddio,che altroue la deflinanajhcntom l’onda;

conti-0'] dritto cammino del Vaſellmoppoíe. .Soffiafl

nano orgoglioſi i venti, e gonfiando ſproportionata~

mente le vcle,partoriuano nella grauidanza di quelle

nel petto de’ nauigami il timore... Vedeaſi oöprofon

dim-ſpumofi ſolchi aratoil mare,in cui ſeminarol’or- '

r0re,già la morte germogliar ſe vn’attend‘ea . Il Cielo

colmo-di liuido affio confondeua {danno del nau

fragame legno collÎhumide pioggieoiijëlminihflocofl.,

on
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Non rallentauan l’onde dal fremito, e c5 iterati flut.:

ti la naue fiedendo, ſembraua,chc ſolo ad abbatterla...~

aſpiraffero .Gridaua il Nocchiere per riparar coll'or

.dine il diſordine, ma il romore, ele firida confonde

uan le voci, ela confuſione il tutto occupaua. Oh che

ſpauento per tutto correua,oh quali pianti d’intorno

s’vdiuano l. Sola Patricia in vna parte del legno ingi

nocchiata,cotäto in profonda contemplatione à Dio

s’era ſolleuata, che’l proprio pericolo, equello de’

compagni nulla ſentiua . Indi ad Aglaia, ed a' ſuoi

ſerui. che piangenti dalla meditationc chiamata ha

ucanla, così diſſe . ~

Ah ſciocchi , e di poca ſede.e qual vano timore il

petto indegnamente v'ingombra . Credete forſu,

che'l mare poſs’oltraggiar cötro'l voleredel mio Spo

ſo queſto Vaſello, in cui noi ſue Ancelle dimoriamo è

Non calca egli con piè potente l’alterigia del mare,-e

la comprime? Non pone eglià freno l’empito sfre

nato dell’onde, e le reſhdgne? Non dà egli con inſalñ

libil decreto legge alla furia de’ ventiçe gli addolciſce?

Non regola con prouidëza eſſattiiîìma l’Vniuerſo in

tiero, e lo mantiene! E temeremo? Animo, animo,

amici non pauentiamo. Tanto diſſe la Vergine, e’l.

mare vbbidiente rinfrenò il ſuo furore,e’l Vaſello ap

prodar fece la ſeconda flata in Napoli, doue del ſu*

morire dal Cielo auuiſata, ſtà pochi giorni accompa

gnata da tutti i Sagramcnti terminò glorioſamcnte il

COrſo della ſua vita. .

Ed ecco che voi credete,che,ò colla morte ſiniíi‘ero

di Patricia le marauiglie *,ò che per lunga ſerie d’anni

di vita fatte l’haucſſe. Non è vero›5ignori,anzicomc

vna delle più grandi marauiglie è,che ella fatti catan

to stupendi in poco tempo haueſſe oprati; mentëe al

- n
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fin dei quinto luni-o chiudendo gli occhi,che mai ſe;

non per diſpregio mirato haueano il Mondo , laſciò,

la ſua lodeuole,ſe non lunga vita ; così non era cotanñ.

to picciolala ſua ſantità , che delle ſole marauiglieaçñ

oprate in vita s'appagaſſe ; poiche ella come vaſto

Oceano,non hauea per confine tanto poſſente il ſin.

del viu’ere,che oteſſe poner meta alla ſua grandezza.

Beta genero a Fenice ſapeua nelle proprie ceneri

più-glorioſaincontrar la vita :ed à guiſa di lucido So

le* tramontaua per apportar con nuoue mal‘flllglicj

più 'luminoſi giorni al nostro Mondo. ' -

, ulnſegnal’Anfgelico lume delle Scuole, che i n1ira~`

coli,0d in vita- fanno,ò pure in morte per dimofirar

’ .la ſantità di coloro,chc gli adoprano . Or Patricia...,

ehe giamai in vita n’era data mancheuole , volle di

moflrarſene abbondante iti-morte, per attefiar 6011.9

pmue s‘i’ehiare lañpro'priagloria'. ’ v «

RaddriZZai-onſi izopp~i,e-gli florpiati per ſua interî

ceffioae in morte , perche ella in vita ſenza mai tor

ccr dal dritto ſentiere del benñviuere'häueua'oprañ'

to-ſenza mancamento ſpirituale. Riſanaronſt l'in

fiflolite-piaghe,'ed i ſracidùmi nell'altrui'me‘mbraJî

perche' el-la in vita' nella propria carne coll'affidai

ti d'e’ flaggelli . e ‘delle catene haueu‘a aperte viuacíffi

me le ferite; Vdirono i ſordi, non eſſendo mai ella.)

fiaaaàgu’iſa d'Aſpide con~ orecchio otturato alle“diuió

ne iſpirationi. Videro iciechi, già che ella non la—

ſciandofi dal falſo ſplendore dell'humane grandezze'
abbagliare,ſenpre al chiaro lume del Cielo con Lin—ì,

cea pupilla affiſata ſi flette . Aprironſi a’miſeri catti

-ui le prigionie,mentre ella cOn vn cuore impaſtato di

ñiſericordia , non potendo vedere al ſuo ſeruigio i

propri ſchiaui, ſciolſe loro i lacci del ferro vgual—j

_ . , - B mente,

…..-.j
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mente. e della ſei-uitudfl ed in ampia libertà gli tipo***

ſe . S'ammanſuçtirono glisfrenaei Tori,hauendo elle

con auuedimento generoſo veloroſamente rinfrenati

l’indomiti affetti del ſenſo , e quaſi manſueti Agnelli

mpre tcnutigli vbbidienci alla ragione . Sgorgò

quaſi ‘dalla pietra Oreb,dall’a.rída terrainſuo nomu

percoſſa,vn fonte d'acqua viua in compenſo d'hauer’

ella sì largamente ſouuenuto col conſiglio, e colle-.o`

ricchezze al biſogno di coloro, che dalle paffioni trae,

uagliaci . ò dalla pone-età à lei hebbero mom. Sca

turille dalla gengiua doppo cent’anni della ſua morte

il ſangue, per approuar che ella del martirio hebbc.

cotanta ardenze nel cuore , che crasſuſa nel proprio

ſangue,doppo le migliaia de gli anni,ſeruido,e liquo

fauo ſi mira. Fuggironoi Dìaüolímon pocëdo il no

me tollerar di Patricia, che lontana da ogni colpa, ì

guiſa di pura, Colomba,non posò mai il ‘piede ſoul-ad

ſozzo fango della eerra….ond,c meritò sù'l punto della

morte vdir da lla. diuina bocca quelle dolciſſima paro

le . Veniſhonſb m”, Colmába mea e - -~

_Ma io giunto col penſiere à quella gloriazdoue con

mente profana ſei-mar ,non leceî, il paſſo del diſcorſo. ,‘

:inerente ”Arreſto-,e con h'ù-milcuore à. voi mi ri

uolgo,ò Principeſſa Imperiale,cbc accoltenellc bxaci

cla del voſlroSpoh— delle ,divine bellezze il puro

ſguardo perennemente -cibue . Deb cagliaui di noi

. meſchini , ed in queſta valle di lagrime‘ pietoſa i lumi

volgere . A voi,che tante qiarauiglie ad altrui prò ge

neroſamente facestcgdiſcaro .non fia per nofiro aiuto

adopcarle. Sianovostri ſudditi,poiche come figliuo

la di Comme enuate hei-:de dell’Italia . Siamo vo—

'fit-i clienti. mentre non ſolo gli anni-à dietro da que

‘Ra ſedeliffiulaCittà , ma fin dal giorni). della vom-L3

y morte_ -~
l

\
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ſofle per noflra Auuocata, e Padrona eletta”;

tbiamataì. Voi,ch'e morendo laſciafie alla vofira fa

miglia la pace, voi *alla guerreggiante Italia hor la..

porgere.. Ser-rate ., ferrate omai le parte del ſuperſti

tioſo Giano, state per cosl lungo tempo aperte, e ſpa

lancate. Smorzate-voi colla voflra carità infocata.

l’acceſa face dell'inſernal Be'llona , chedell'iafelich

Eſperia le viſcere conſuma . ’Ponete à freno gliem

piti sfren ati di Marte, che c5 ferro ſuneflo la più bel

la parte del Mondo del criſtiano ſangue‘ macchia, ed

aſperge . Voi I che intercedelìe dallo Spoſi) diuino ’

d’ottenerì-ogni gratia,che in vol’tro nome foſſe chia

dutavoi quefie Preghiere al vofiro nome indirizzate;

pietoſamente elſaudite; e nel cuore de’voflri diuori,

‘ fate ch’altamen te s'imprima, ciò che dellevoſh-e lodi

io debilmente hò detto. ì

IL FINE;
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;Bachata ”illa Chieſe di Sſiomaſa d’Aquino

g di N417. ”all’Accademiu'dc gliEry-mtá- .

` ,ììî-;dìP'eKMPÎÈ‘îló-Isólñ . .- i‘:

ì'

v. - E fù mai che la Natura ad huom di

ì» volgovprodigioſa appatiſſe, qualhor

fra le freddezze, nell’aria co’baleni

ardentiformaſſc ifulmini ; produceſſe

in tante gragnuole la neue fra le parti

più calde; ed vn vaporaccio terreno

col raggio ſolare in alto ſolleuato,quaſì fiaccola lumi

noſa nella volta del Ciclo,riſplender faceſſe: Puro

conuien dire , che l’ingegno humano à ſegno giunſe,

che anchei più ſaggi fè marauigliare *, e la Natura;

fleſſa parue che temeſſe nel cime-mo la perdita . Che

‘ſe vogliamo in vn ſolo ſiſar gli occhi,questi farà auten

tiche le mieproue , e ſodisſarà la curioſità di chile.,

bramafſe *, e ſarà il famoſo Archimede, quel miracolo

del Monquuel moſtro dell’Vniuerſo, che non colla

'teorica in dimoflrar come due linee parallelle per

'lungo tratto che ſi diſiendano , ſempre cgualpnente)

… .I '2 - ‘ reno
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madiſtanti . Come dal centro ‘partend'ofluanto più

da quello ſi allontanano ,_ più tanto frà di loro dilun

giuſî; come quanto più la vista è dal’occhio dilungi,‘

canto più l’a ngolo acuto appari-ſce 3 -öc altre dimoſtra

tioni,in‘ cui ſe ben l’ingegnodilettaſi,non perciò tro;

ua-mariuiglia , eſſendoche nella dimostratione la ve

rità rinuicnc; ma collaprattia , colla quale'di poter

crollare ,e trarreàſua pofia vn mondo intiero , altieó

tamente ſi diè vanto . Adogni modod'vn Archime

de celeſte hoggi le meraviglie maggiori d'Ogni al;
tro' , confeſſar copniencçzsmentreìil Mon-do anchu

*dop’pójaflti ſcoplsiflupidoammiratoren'adora;i pro-g

‘digi‘. -Et'acciò che fior-tzediateçche io errato vada;

‘fippi`ate,che (li-Nicolò fauello' di quelGräde, di quel' ÌSanto‘Arcíueſcouo diMſiíra‘ per Santità' riuerit0,e per

miracoli temuto:: 7* "a‘io a ., :i L

-‘ Diſciolſe_ eglixprímieramente il compaffo à piccio-Î

"la", ma ſtupenda figura, quando à-pena nato alla vita.;

'ne fermò vn gambo sù’li teatro-del Mondo; BetítiÎL.;

'plui, e girando l’altro, da’primieri alimenti del vìue

re s’afie‘nne . Lomirò la steffa Natura, e parue , che;

orgOglioſa ſi riſentiſſe dal vedere,che ſenza ſennoiha—

ue're,aſſen*natamente gl’iflinti naturali rifiutaſſe ; e_

che cö’generoſo diuiçto fl príuaſſe del latte ,ñ che à nu

drirlo era pur neceflario; ma egli , che fin dall’vſcir

’dell’vteró della genitrice l’vſo della ragione acquiſiz

'to haueafi,attendea con arte non inteſa ad inſegnare

’al Mondo,come col cibare altrui,s’alimenti ſe fieſſoià

*guiſa del mare,che in dare alla terra i ſiumi,a\ccreſ`cuv

à ſe, fieſſo i tributi: E che l’imbandire per togliere:

‘all'altrui‘ corpo la ſame , ſia vno sfamare il proprio

'ſpírws il quale auuanzarofi. in Nicolò in vno-_istzîmei

mè potendo entro ſe Río-comme!” i ſei-ubriflncoj

/óácr è“
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`~ 1 Dio immortale! E quali linee marauiglioſe non:

vſcirono ſegnate per mano dell'innoeenza di Nicoló

bambino! Non appreſe accenti, che ſagri non folli:—

` ro , e quelli ſempre nel cuoreteneua,e nella bocca;

__ _- " Imparana gl’inſegnamenti delle diſcipline da eruditi

maeſlri , ma quelli del feruore dello ſpirito nö traſc u

raua : ~E qual' hora. alla Scuola incamminauafi per

aſcoltar l'humane lettioni , ella gita , e nel ritorno

entrando nella Chieſa, le diiiine con Dio conferiua.

lnuitato da' cödiſcepoli à giouanili ſollazzi più d’una

fiata rifiutolli . Non giugneuan-o quelle Sirene ad

addormentare vn cuore , che ſempre vegghiaua.

alla propria-ñſaluezza. Quefie Circi non haueano al—

lenamento per accendere quefio. garzone tutto in

nen-to a’ propri rigori. Rinſeinana &ilinguatiquellí

Mercuri per ingannar quest’Argo tutto occhi al pro

priobene. Nè pet-‘lui erano Alcidi questi compa ni,

,che coll’auree catene della perſuaſiua Eoſſero fiati ,a

lieuoli ad incatenarlo ; perche egli di preda predator

diuenu-to, molti di quegli ſcapefirati dal fallace ſen

eie‘re degli humanidiletti alla dolcezza de' diuini riñ,

traheua: E riſoluto d’alzare vna machina marauiglio

ſa quello ſanto Architetto. ancorche fanciullo-con te

nera mano ſolleuò vna pouera :cippa,e raddrizzata,la

\ fè camminare ., .

Or vanti pure Oratio di rammentarſi ad ogni paſ

ſo le ſue vittorie , che queſta donna con maggior ſor,

tuna ad ogni moſſa di piede fa publica fede della glo—

ria di Nicolò . lnſuperbiſca Sceuola dal veder dal

l’incenerita del’tñra verde riſorger lìaſhro de’ ſuoi

trionfi , che Nicolò col raddrizzar di cofiei la ſcian—

.cata gamba dimofira, che' zoppi ſon tutti quei pregi

che damn-non dipendono, _Chi negheral’eäcellcnza

' ;quez. ….4
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di queſto Architetto . ſi: imitator di Piero con vna.) ſi

defira, che porge, ſolleua vn’ediflc—io cadente . Se fa

che quella—infelice non più ad ogni paſſo inchinila.

propria miſeria , ma formi vna famoſa ſtatua per me

moria del ſuo bgneſattore', e tolto da' ſuoi piedi l’im

pedimento cagioneuole,corra ſpedita per guida della

fama di Nicolò,la quale ancor bambina non ſapeua,

ben’ ſciogliere i vannhcbe l’Vniuetfo tutto traſcorrer

deueano . ›

Ma , od io m’inganno Signori , ò’l vofiro diſiderio

tradiſco, ſe queflomarauiglioſò,Archimede più inge

noſb non vi dimofi’tOb Bruciaua all'hor la latina-a'

Republica di ardentiffima ambition: , in guiſa che.;

l’Oceano intiero , e’l Mondo tutto riuſciuano al ſuo

palato beuäda,e cibo troppo miſeri. L'acquisto d’vna.

Prouincia era irritarla fame , e'l farſi tributario vm

Regno era vno fluzzicar l'a pet-ito.Non erano amici;

quei Principi, che le lor fa ce Regali innanzi a’faſci’

f Romani riuerenti nödiponeuano . l lacciper Main-,

get conzeſfi loro amicitia, erano lecatene ſeruili, che

quaſi gi0go indorato sù le più dure, ed oſ’tinate cei-ui_

ci orgoglioſi imponeuano. Fu gire il lai-comando,

ò‘ negar loro vbbidiëzaaera far 1 reo di ferro, e-*di fuo

co ,co’ qualiola contumacia purganafi. (Dando per`

gaſiigar l’ardtmento de' Siracu ſapi, alla Sicilia rino].

get-ono l'armi ſotto la cödoua ` 1 quel Marcellqche

per eſſer chiamato ſpada de' Romani , non tea req

car ſe non morte one giugnea . Ma che val ero-alvaä

,loroſo Conſhle,ñod ardimento di cuore , ò forza di

braccio” nomu-odi ſhldateſca, ò valor di guerrieri,

ò potenza d’armata , ò ſortigliezza di ſlratagemi per

vincere , e ſoggiogar Siracuſa; ſe ripoſando nelgene-ſ

rale aſſalto tutti“; cittadinigrn ſolo_ _Arghimedàcla Cit;

" . " ` t tutta

\
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'a tutta difendeua? Quante fiateſch‘ierò le Gale-:3

Marcello , ed invn tratto diſordinolle Archimedut

Quante quegli le ſpinſe, e quefi-i ributtolle L’annte

il valoroſo Campione appreſèò le machine z e l'inge

-g noſö Architetto le ſracaſsò diroccandolc i’ Quante.

i ſoldati tentarono aperta la ſcalatadi giorno, ò ſu rei-J.

ua di notte,e ſulninatifll da-vnagrandine diſaſli,òdá

vn nembo di picciole ſaette , trouaronfi dall’arte di

qucstoindustre Matematico,quafi tanti Gig‘ít-i di Fle- ‘ `

;rane ntro le proprie rouinemortize ſepolti; onde ſpa

uentati,e ſuggitiui,al periglioſo cimento negauano di

volger la frontezòd’imbrandir la‘ ſpadafluaſi che co

me dice `il Filoſofo di Cheronean -Conrra Dmpugna

re 'vidrbanrur, ‘ ‘ì . v ,- ñ

' Ad ogni modo cede la maraui lia, oue al paragaay

dell’opre d’Archimede compari conoi fitti dl Nico

lò il Grande ; conciofia che Atempo, che lilnſcdcltì

della Religione auuanzatafi ſoura~ogni.c'redenza,nel

poſſeſſo di tutto il Mondo.; quando l’eſſet cattolico.

era colpa da purgarſi appò i Tiranni ſol colin-na mor

~ te tormentoſa, e che gli ſteſi fedeli temean di paleſar

la lor ſede : Nicolò ſolo conintrepidezza grande à di-.

fendc rc il proſſimo, ò colla perſona, ò coll’orationc, 'ò

colla dottrina attendea . _. z i

Ogame ſiate gli .Eretici ostinatí conuinſe,e tinti di

roſſore in volto,à ſuoi piedi,conſuſi proflrarſì ei vide?

Banti gentili dalle macchie orrende dell'infamu

ſetta coll’acquaſacroſanta del Batteſmo tcrſe , e pu

rificò . Non fece fin da’ſondamenti ruinar col ſegno

della Croce gl'infami altari. ed i Tempi abomineuoli

degi'ldoli . Pianſe Diana le tronche piante, egli ar

bori teciſi dalla deflra diNicolò,il quale odiaua-le fel-j

ne di queſta infernal cacciatrice, che ſolo all‘animeq

incaate
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incante tendeua reti d’idolatria . Con minor form.;

_ che’lñSole col ſuo raggiola nebbíadisſace,egli col ſuo

guardo gl’ldoli diffruſſe. Spiätò quel famoſo Oracolo

Patateo,che ſei meſi dell'anno vantaua l'albergo d'A

` pollo,ed in guiſa ecliſſollo,che mai più a dare ſple’dore

{ù habile; anzi ſepolto in vn ruinoſo occaſomon potè

più mai vedere Oriente . Diſſoluette in poluere il ri?

nomato Tempio di Diana, e ben deuutamente, nom

conuenendo à coflei più riſplendere,eſſendo per ſem

pre tramontato il Sole. Scorſe tutta la Licia, e quaſi

Ercole generoſo da'Moflri dell’infcdeltà netta,e pur

gata la reſe . Con vno ſciaffo atterrò l’alterigia d’Arfl

rio,confondëdo con vna'mano quell'cmpio, che tan

te lingue non haueanpoſſuto convincere; ed era ben

dritto,che con vna guanciata ſi gaſiigaſſe,mentre con

tante bestemmíe dana mentite à Cl‘lsto . ’

Pur non crediate,che queſto celeſte Archimede in-í

inteſo à difender l'anime,la ſalute del corpo del prof*—`

ſimo traſcuraſſe' , eſſendo che quando il biſogno lo ri;

chiedette non ſol co'ſudori vi s’impiegò , ma colla.

vita ancora . ' ’ ,ñ

Tirò per compiacimento del Rè Gerone Archime

de cövna mano vn Vaſello. ma Nicolò per altrui ſal—

uezzamolte Nani ſicureal porto conduſſe. Ne ſpin—

ſe quegli molte dc’Romani, od à perderſi in duro ſno`

glio, od à ſommergerſi in mare incalmato :› Ne traſſe

queſti infinite da certo naufragio ; e dalle fauci diuo

ratrici dellîonde ſortraſſe . Saluò Archimede per lun—

go tëpo.e con moltiartifizi da gli aſſalti nimici i ſuoi

compatrioti ;e Nicolò continuamente non ſolo i ſuoi

cittadinima anche i foreflieri nc gli estremi perigli, e

ne’ più tormentoſì biſogni della fame ſouuenne . Vc

ciſe il Siracuſano molti de’ Latini nimi’ci,ed il nofiro

F - Patareo
`

.

  

i
l

k-J..1'__….."L.=._'“i—IT‘

"rr

 

 

....A..-*.e

..-

-

——-.-‘



" ;z Orario”: delle Lodi

Parareo à molti ſaluò la vita,8c anche di ſotto le man;

naie ritraſſe . Equando di ciò altra testimonianza.

mancaſſe , auuantaggioſa fora quella del vederlo ſtà

l’orribile strage della peste nella ſua Patria, quindi

ſoſienerívn cadente, quinti vn caduto ſolleuaresà

questi porger la rifcttione, à quegli applicar medica

menti; di quì ſouuenire vn moribondo ,di là vn già

eſ’tinto ſepellire: Et egli poco men , che da vn muc

chio di puzzolepti cadaueri ricouerto , epſotterrato,

ſempre mai nuouo Anteo all'altrui biſogno, all’altrui

ſoccorſo più vigoroſo tiſorger vedeaſí . ‘

Oh come era portentoſo vederlo incontrai* magna

nimo in tanti morti la morte! Nulla stancarlo le ſa

tiche; tutto auualorarlo la carità! Niente di vile far

le rifiutar l'humilrade,ogni coſa alla pietà concedere!

Piangeuano in larga vena di pianto gli occhi de' Pa

tareſi; e l’anima di Nicolò tutta inlagrime diſſolue

'ttaſl . Languiuano gli appeſ’tati , 8: egli ſouraſeſleſſo

riſentëdo il male,tutto affligeuaſi . Cadeano per ogni

parte cſiinti i cittadini ze dal ſuo petto cadeuale mo

ribondo per compatimento il cuore . E10 firale ſpie

tatiſſimo della Parca,che tanti infelici traſiggeuamon

hauea berſaglio più certo ,che’l petto di Nicolò, in..

cui l’amor del proſſimo trionfando, ne’ tormenti vinz

citor dichiaraualo; - r

Or dite voi,ò generoſi lumi dell'erade antica Deci ,

Curtii, Scipioni,Fabj,Camilli, Catoni, e tät-i altri ſul

mini di guerra, e Neſ’tori di prudenza, che tanto pro

dighi del ſangue, e de'conſigli col ſen rio. e colla ma

no i vostri cittadini ,ele voflre Parrie difendeſie, e.»

conſeruafie , non è ſoura de’ vostri pregi, di. Nicolò la

gloria? Non confonde ogni amor di Patria quell‘af

ſ’etto,chenon—ſolo ad eſporre ſe fieſſo, ma à ritrar gli
4 ſi ` ſi altri
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'altri dalla morte il violenta, e riſpinge? Siaſi ardente

pure in altri queſta fiamma , che rimpetto al fuoco di

Nicolò rieſce picciola fiaccola,e quaſi minuta ſauilla

à paragone d'vn grande incendio,non può far pompa

de’ ſuoi ardorí,pcrche questo luminoſo Sole annega.

nel proprio ſplendore il lume d’ogni altra Stella..

minore .

‘Piaccſſe al Cielo, Signori, che io foſſi della voflra

eloquenza guernito, ò pure haueſli fianco di tanta le

na armato, che poteſſi vn miracolo del noſtro Archi

mede narrarui , il quale tanto più dc gli altri rieſce.

marauiglioſo , quäto che non ſolo à prò 'del proſſimo,

ma alla moderatione di ſc ſteſſo riguarda.

Mi inſegnaſ’te, Signori, che fra le Virtù Cardinali

due ve ne ſono, la Temperanza , e la Fortezza, delle;

quali queſta tempera l'iraſcibile, quellala co neupiſci
bile gouerna , 8t à quefie come virtù perfette , ridu»v

conſi la Tolleranza,e la Continenza,che virtù mezze

s’appellan05ciò è à dire alla Fortezza la Tolleranza.”

ed alla Temperanza la Continenza ,L’vna al dolore

s'oppone, l’altra a’piaceri del ſenſo reſifle . Queſta.

a’ moti interni, quella à gli esterni fan forza,e valoro

ſamentc opponendoſi,norrl`aſcian vincerſi. Ma tanto

della Tolleranza più glorioſa è la Continenza ,quäto

che ‘queſta da nimici più poderoſi , e men conoſciuti

ne difende , ed aſſicura; e quella con auuerſarj men.,

ſorti, e più paleſi combatte .

Dell’vna , e dell’altra ereſſe vna machina Nicolò

colla quale in ſe fieſſo non ſolo l'eſſercíto de’ dolori. c

delle pene ſconfiſſe, ma gli aſſalti del ſenſo in guiſa-r

rigettò , che à fatto debellatolo ,'ſchiauo l'incatenò

deſla ragione . Fù da’vn canto marauiglioſo nella Tol

leranza, quando sbandito dallÎemÈio Licinio , prouò

I * non
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nö ſolo i diſaginna i flaggelli,e le piaghe;onde ben pol

teua meglio d’Archimede, che ſoura del proprio cor

po vnto le linee tiraua della Matematica , moi’trar ſe

gnate in tate cicatrici le linee del ſuo martirio. Que

ste linee eran quelle,chepartëdo dal püto del ſuo corñ`

po, terminauano all’eternitade; Veſte eran quelle,

che con tratti di porpora ſegnauano il ſentiere alla..

gloria. Con quefie miſurauaſi la grandezza della ſua

‘carità, e la vastezza del merito. Queste tirate dal ſuo

cuore alla circonferenza,l’vna al proſſimo drizzauaſi,

e l’altra à Dio . Queſie eran quelle parallellede'fauo

ri diuini , e della ſua corriſpondenza , che ſenza alte

‘rarſi,quaſi che egualmente terminauano al fine: Così

egli poſe in opra la Tolleranza,e non ſecondo la dot

trina peripatctica,la quale a’ tolleranti ne gli estremi

tormëti le doglianze, e glisſogamëti permette; Egli

diuenuto alle pene inſenſibile,non ſeguace della ſioi

Îca, quaſi che diſii,dishumanitade;ma cinto d'vna for

tezza christiana,ſchernì l’altrui fierezze in lui oprate,

e nel proprio'tormento à guiſa d’vno inuitto Socrate

ſenza mutar ſaccia,íntrepido ſempre miroſſ.

Dall’altro cäto ſe ben nel Proragora lo fieſſo Socra

te volle nö rinuenirſi Continè’za nel M0ndo,ad ogni

modo per conuincerlo di bugia , ne portò in ſe steſſo

Nicolò le dimostrationi: lmperciòche non ſolo i mo

uimenti dal ſenſo eccitati , dallo sboccamento riten

ne; main guiſa ne’ termini della ragione contenu-3.:,

che imperturbabilc l’animo , l'inſidic della carne ſal

lace non pauentò,e quaſi Monte Olimpo colla cima..

ſerena , i fulmini inſamí inutili al pie mirauaſi; te`

nendo con ordine interrorto gli appetiti ſenſuali alla

ragion ſottopofii , ſenza che con picciola macchia;
poteſſero la ſua perpetua verginità punto adombrarc, 'ſi

* “
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Anzi fù tanto da’ piaceri ſenſuali lontano,che non ſo;

lo da ſe fieſſo fugolli, ma da altrui cercò ſantamenru’

cancellargli . Voi l’intendeste,quando ormai profli

tuite tre verginelle gentili da padre inhuman0,ſ’raua~

no per comprarſi il vittorglla vendita del loro hono

re; che Nicolò ſolo frà la turba de'giouani laſciui

honefiiflimo zelatore della verginità delle fanciulle,

con tre groppi ricchifflmi d’auree monete le ricom

prò dalla mano della ſourastante ſciaura , ed à conue

neuole matrimonio collocolle .

O fatto degna d’vna memoria nö ſuggetta ad oblio l

Voi ſapefie,ò puriſsimo Nicolò, al cötrario del fauo

loſo Gioue,colla pioggia d'oro nö togliere, ma cöſer

uare la verginità delle fanciulle. Voi auuerar facefie ,

che le pioggie d’oro ſono‘preſàgi di felicità venture),

mentre cö vn nembo dorato nö ſol preſagiſie, ma re

- caste in vn tëpo le felicitadi à quelle tre pouerc don

zelle. Voi, ſe Filippo il Gräde teneua faciliſſimo il far

breccia coll’oro ad ogni fortezza bëche-inuincibile;

fermaſ’re coll’oro la costäza di q'ueſie tenere donne, e

da gli aſſalti nimici le difendeſ’re . Non più porrà Ve

nere con Eſiodo Aurea chiamarſi , come che coll’oro
ſi plach'i ,giàche dall'oro della vſiòſ’tra liberalità fuga— '

ta ſi vide -, e ſe in Tiro con dorate catene legato ado—

rauaſi Alcidqac’ciòche fuggitiuo non laſciaſſe della..

Città la difeſa,voi coll’oro donato‘ ſormaſie le catene,

colle quali allacciaste l'honore,affinche non laſciaſſe

in abbandono quefie tre miſere figliuole .

Ben ſù miracoloſo queſì'Oro,che nö dentr'o’l fuo—

co affinoffi , ma il fuoco purificò della laſciuia altrui.

Chieſto non ſoggetto à ruggine limpido. mätenne l’ho

nor di quelle donzelle. Egli infidiato da tutti,ſcher

nir .ſeppe ?inſidie de' giouani licentioſi . Mencflaci ei

ecc
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fece color'o,che dannoſo il chiamarono,mentre tanto

bene apporto à quelle ſuenturate cadenti. Degno fi

gliuolo del Sole-,che tä'to luminoſa rëdette quella not

te, in cui eprata ſù vn’attione meriteuole di non eſſer

mai inuolta ſtà tenebre. Conuien,che ſe le corone..

auree de’trionſanti il crincingeano,queflooro coro

nario giuſtamente adorni lc tempia del nofiro Santo,

poiche trionfa de'nimici della verginità di tre me

ſchine fanciulle. .

Ma Signori, ſe l’erger vafla machina profonde ri

chiedele fondamenta; chi non sà che Nicolò,il qua

le continuamëte nel Mondo ad oprar coſe ſopra l'in- ’

tendimento humano accinto mirauaſi,ſeppe be n’aſſo

dare i principi per meglio innalzarui la ſmiſurara.

mole della vita ſpirituale. Che ſe ſrà tutte lc Virtù

,l'humiltà il primo luogo orticne, in quella. quaſi che;

in ſoda baſe l'altre appoggiandoſì , come che tanto la

Scuola de’ Santi PP. n’inſegni . Onde il Mostro del

l’Africa non'hauere hauuto gli antichi Rom-:mhz gen

tili Filoſofi alcuna vera virtù aſſeriſce, perche priui

dell’humiltà mancaua loro delle virtù il fondamento.

Nicolò fù tanto humilc,che à ciaſcuno ancorche vile,

inferiore ſlimauaſi ; e cotanto di ſe ſteſſo baſſamentu

ſentina, che non ſolamente indegno dell'Anciueſco

` uato publicamente ſi confeſſauama forzato ad accet

tarloà ſe medeſimo rigoroſe leggi preſcriſſezed alla ri

forma de’ ſuoi giamai corrotti coſtumi valoroſamentc

inſorgendo, hebbc à dire . Aliormprcr a` te carpe/Bit In':

die: Nicalar. ’

E di chi ſi ſauella adeſſo (gran marauiglìaljehe riſor

ma di coſ’tumi ſi mëtouaè Forſe di qualche rilaſſozche

date le redini alla libertadcllacoſcienza, richiamato

nö oda,ò pur non ccda al freno? Forſe d‘vn giouanc,

che
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che incalzato dallo fiim‘olo della carne, perla_ carie-`

ra del ſen ſo,trapaſſando ogni ſaluteuole intoppo,i ri

regni amicheuoli non pregi.; ed al precipitio mortale

della fama, e della vita traſcorra? Almen forſe d’vno

traſandato, che di Dio dimenticato, e di ſe fieſſo, con

vita epicurea ſolo a’ diletti inteſo, ed a‘piaceri, ogni'

altra,- coſa traſcuri , e non riguardi? Ah che qui ſi ſa

uella d’vn huomo,che colpa mortale giamai commiſe.

Che incorrorto dalla naſcita ’il giglio verginale man

tenne . Che tutto infiammato al ſeruigio di Dio,e del ..

proffimo,dal feruore della carità non intepidilii mai.

Che finalmente ſantiſicato nell’vtero della Genitrice.

menò-ſrà gli huomini angelica vita . Vengano puro

gli Eſori della Sparcana ſeueritade,che ne i coſiumi

di Nicolò con occhio fiſcale mirando, rauuiſar non-v

potranno'ombrayeruna ,ò neocorrigibile.. E pure-i

l'humiltà ſua stima ‘in ſe ſleſſo diſetto,oue non è erro

re; rinuien mancamcnto,oue non è colpa; rauuiſa...

colpa, oue non è peccato; e vuol coi-reggimento , ouc

fallo non appare . Î

Che gran fatto poi,c he sù quefla baſe ergeſſe Nico—

lò i marauiglioſi Coloſii della ſua gloria? Ed ecco‘,

che vno ce ne rappreſenta , al paragon di cui quello

di Rodi,ò la chimerizzana fiatua di Steſicrate vn pic

'ciolo Pigmeo raſſembra. Non attendete però, ch'io

vi ridica. per opra’marauiglioſa di Nicolò l’aflinenza

continuata molte ſiate in più giorni d’inedia,che rie

ſce picciola à chi à pena nato eſſercitò eſſattamente;

sùle poppe della genitrice il digiuno. Non dirò il fa

moſo diuieto della carne , e .del vino fatto à ſe steſſo ,

che non deuea hauer familiarità colla Carn`e,chi qual

‘crudeliſiimo nimico l’hauea ſempre odiata; nè pote

na eſſere amico di Bacco chixYenere ‘diſcacciauao.:

` ’ ` Paſſerò
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Paſſerò in ſilent'io ia rigoroſa penitenza, la quale in?

guiſa ſotto i volontari flaggelli languir faceualo diſ

ſanguato,che quaſi col fin delle diſcipline ſembraua.;

che fornito haueſſe ,di verſare il ſangue5già che egli

conoſcea conueneuole lo ſuenar quelle carni . che:

troppo ripiene di ſangue , potean ricalcitrare, ed

alla ragione fieramente opponerſi . Tacerò ìldiſagio

del ripoſo, che poche hore della notte sù la nuda ter

ra adagiare il facea; cöciofiache egli credea puro tor

- mento il non interrottamëte faticare nella vigna del

Signore: Nè men rammenterò la lunghezza delle ſue

orarioni,poiche ſe egli orando nacque, verrei di coſa

troppo conmunale à lodarlo . f*

Duolmi , che pur non ſaprò come Pittagora , che.;

dall’orma d’vn piè d'Alcide ritraſſe la perfetta miſura

di tutto il corpo, dalla miſura d'vna picciola vnghia.

di questo Coloſſo almen d’vna mano ricauar la gran

dezza . Supplite voi, ò Signori, colla eccellenza del

vostro ingegno,ciò che della gloria di Nicolò io vado

difettòſamente ſpiegando.

Gran vanto meritò Archimede , quando giunſe.:

coll’arte à crear vn’altr‘o Mödo, che per moſ’trar d’eſ

ſer fragile,era di vetro. Stendeaſi la Terra in piano

campagne, in ſertili colline,in diſcoſceſi monti: ed ir—

rigata da p'iccioli ruſcelli, ſpruzzata' da viui fonti , ed

arricchita da argentati torrenti, abbracciaua, ed era_

dall’Oceano abbracciata. Raggirauanſigli ſopra in

più globi le sfere . Vi ſi mirauano la diuerſìtà de’cerñ

chi, la diſparità de'lumi, la varietà de' mouimenti D la

moltipl‘ic-i_tà de’- ſuggetti ,la diſſuguaglianza de’gradi,

colla diſſomiglianza de gl’influffi. ll Sole per entro

il ſentiere del Zodiacoandar vagädo,ma non giàfuor

de' termini dell’Edirtica trauuiare. La Lunaò ſce;

' ma,

`
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kia; àfpienañwgliere; ò‘ meno, ò più dal gèrmano Pia::

detail* lume Le Stelle,od immobili flareinchiodate,

nel firmamëto ,’ od erranti flraſuggire con aurea cori

ſo per le campagne celeſti; ma il tutto con tant'ordí

ne, e regola fabbricato , che riceuendo dalla diligenz

za dì-Archimcde vn concerto stabiliflìmo, ſembrauaa

ehe nète’mpomè accidente ſconuolger lo poteſſero. ›

.~ Eche è l'huomo, Signori, che vn picciolo Vnìuer-Î

ſo, che tantoLſuo-na quella voce vulgariſsima Micro

coſm’o, con cui ſù appellato ; mentre nè gli Elementi

gli mancano de’quattro humori , nè la terra , che.;

ſonle carni ;nè i monti,che ſono le oſſa; nè le piante,

che ſon le chiome; nè le ſtelle, che ſono i peli ;nèi

Pianeti maggiori,che ſono gli occhi ; nè il Cielo,‘chc

èil voltoznè gli influſèi, che ſono gli affetti 5 ne l’lnfl

telligenze, che ſono le tre potenze 5 nè il primo mo-*ñ

bile,che è l'anima . A queſto picciolo Vniuerſo ſem

brò, che quaſi deſſe l’eſſere Nicolò, quando che molti

eſ’tinti richiamò alla vita: Ma allhor che quei tre mi

ſeri giouanetti ei fè tiſuſcitare,quaſi.che diſsi,l'opra.~

pizzicò di creatione . ,

- Giunſe il Santo per cagion di viaggio in vn’Osteria

delle Stanze di Gerione,delle Stalle di Diomede,ò de

gliAntt-i de’ Leflrigoni molto più ſpauenteuole :poi:

che lo ſce-lerato Oſie,ſuenati tre fanciulli ge ntzli,con—

fuſe tra pezzi di ſalato peſce. le lor carni per cibo a’

paſſaggieri indegnamentc imbandi‘ua . Conobbe Ni’

colò coll’occhio interiore laſpierata viuanda, e tutto

auuampando di zelo,coll'eſleriore l’homicida mira n~

do, lo traſſe per mano , oue la carnificina crudele mi—

rauaſ,. Bindi i vaſi ripieni , quindi ſpolpate l'oſſa;

vedeuanſi . Il ſangue confuſo co'miſeri auuanzi dei

gl’inſclici trucidati,formaua vn mucchioſpauëreugle,

‘ (i . te…
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ed orrendo. Ma quanto-più Nicolò ſentiuaſi da quegli `

Siſtefiawëtisſàuarciari'anima,tanto più il crudo ho—

Midmindmpaſi- Sembrauaflhe quelle ſlragi non lo

;gouſſcmffiztcffihauendo vn cuor di fiera, ſe ne pa ~

ſcenuPoteaſi credere,cóhe quel sägue ſparſo foſſe del~

Wnditione dell'acque del Silari, alle cui onde ogni

coſa sîim-pietra, m'e'tre l'empio intriſo di quello,inſaffl

fittaſi; e‘nulla i rimorſi almen della coſcienza ſentiut.

E potrai più negare, gridò all'hora il Santo, la tua.

colpa,ſe il ſallo hai dauanti è Se del tuo errore nö hai

vergogna, ſeruati di roſſore il ſangue da te ingiufia—

mente ſparſo . Mira, ò empio , l’opra della tua ma—

no, ed attendine il gastigo dalla diurna . Giugnerà sì

quella ſpada ſourana à lacerar quel cuore maligno ,

c’hebbe cuore di stracciar tante carni innocenti. Cho

pe_nſi,che colle lagrime del pentimè’to non laui questa

macchia , di cui porti profondamente l’anima inſan—

guinata? Non vedi, che la ſaetta della Vendetta ce—

leſ’te stà sù la cocca per traſiggerti i ſe col pentimento

non ti allontani dal ſegno? .Già il Giudice minaccia

l'inappellabil ſentenza dell’erernatua morte , e tù-ne

ghittoſo, ò’l perdono nö chiedi,ò col pianto nö ridi

fendi è Cagliari di te steſſo,e ſe lo ſcëpio ſarto di que.

fii miſeri eſimti per la tua deſlra non ti moſſe a com.

parimento; il periglio-del tuo proprio danno,almen ti

tragga à pentimento- Se il ſangue ſparſi) dalla tua crui

deltà non ſù valeuole aſpettare il diamante del cuor

tuo, ſà che le lagrime adeſſo del dolore-giügano ad in

tenerirlo almeno . Riſorgi àguiſa di generoſo Leone,

che col ſangue medica ſuoi malori; e con questo ſan

gue l’anima tua mortalmëte cagioneuole riſana. Cosi

ſaran no le tue lagrime il prezzo,col quale cöponerai il

tuo misfatto , e renderai placata l’ira del Giudice ſdez
gnato . ſi i Tanto
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Tanto diſſe Nicolò , e le ſue parole quaſi raggio di

Sole,c’he altri vapori inalza,ed altri abbarre,fè col ſe

gno della Croce riſorger viui i tre'ſcarniſicati-garzo—

ni, e gettò per terra hu‘miliato il peccatore . Ed one..

mai intendeſie miracolo maggiore , ò ſomigliante-:P

Doue ſono hora i ſegnatori delle Poetiche fole,che al

lacerato Pelope la diuorata ſpalla d’Auorio haucr ri

fatta la falſa Deità del gentileſimowantarono è Ecco

Nicolò,che le diuorate carni à nuouo eſſere riduce,e

ſenza toglierle carni,od il ſangue à coloro,che cibati

ſe n'erano, ed in proprio alimëto cöuertito haueanlo,

à nuoua vita richiama. Tremò à queflo ſpettacolo’in

. mezzo della ſua intrepidezza la ſleſſa Morte. Gli-va

cillò nella deflra il formidabile ſcettro , e rintuzzato

conobbe il filo della ſua falce dal valor di colui, che:

faceua à nuouo giorno riſorger coloro, che per man-z

di lei erano à perpetua notte tramontati .

All’hora parue sì, che le tre Parche dalla grand’opra

refiaſſero ſoſpeſe . Atropo , intirizzato ſentendoſi

;dallo ſpauento il braccio,non confidaua di troncare ‘il

ſata] filo,timida che’l ferro nö foſſe all’opra bafieuole,

o'l taglio reſiaſſe dall’altrui poſsäza deluſo : e quelfu

‘ſo adamantino,che Platone poſſe in mezzo delle tre..

,vergini ſorelle,à queſto fatto tremò tutto al traballac

de gli aſſi,e quaſi di piombo diuenne.

Ma ecco che inauuedutamè’te, non dalla ſcarſezza '

della materia, ma del tëpo,condotto al ſin del mio di

ſcorſo mi ritrouo; onde ſon forzato quaſi che di ſcor

cio accennarui . guanto più per lo proſſimo Nicolò,

che Archimede fè per Siracuſa; imperciòche, ſe Ar

chimede col periodo della'ſua vitaſornl le Machine,e

laſciò la difeſa della ſua Patria , mentre come_ di lui

diſſe quell'Et'udito . Du”: in pulurrepingebat Siracuſa

’ G a E 7 ſul\

lM1…,

ññ…ALL-cun".-



“5 z Orario”: delle Lair'

ſua capiebantar. ll noſ’tro Santo nè men doppo la morì

:e traſcurò la ſaluezza del Mondo . Ereſſe egli inge

gnoſiſſimo Architetto, vn fonte di pregiatíffimo li—

‘ quomacciò che i viuenti fianchi dalle paſſioni, e da’

mali poteſſero reficiarſì: Non ſuperbo per la grandez

-za de oli aquidottí, come quei de'Romani , ma pet*

l’indeſſcienza dell’humore: Non ammirabile perla,

marauiglia dell'artifizio, ma per la grandezza del mi—

“racolo; non per l'acque ſaporite,ma ſaluteuoli. Sgor

'gar fece l‘antico Legiſlatore dal fianco d’vn ruuido

ſaſſo vn criſìallino riuo, ma tù ſolo per proucderc alla

feſte del Popolo all’hor diletto. Scopri vn pozzo d’ac

qua lddio ad Agam- ma per ſouuenire al moribondo

lſmaello.Scaturl vna vena d’acqua all’ardor di Sanſo—

ne quell’arida malcella, ma ſù per vna ſol kiara; ma..

quest’oſſa diſſeccate del noſtro Nicolò cö indeſicien

te ſcaturigine mandan fuori continuamente quel cc

vlefle liquore, non per ſodisſar la ſete, ma per ſanare i

malori del popolo fedele;non ſol per aiutare i mori

bondí, ma per richiamare anche gli efiinti alla vita…,

Cosl terminò i ſuoi giorniNicolò con vn prodigio

nö inteſo,laſciando doppo la ſua morte, ad altrui prò

vu Fonte,che per eſſer di Manna,altro non ſuona che

marauiglia.- F. quando tutti i portenti foſſero ceſſati,

conuien che voi conſeſſiate, òSignori .- non picciolo

eſſer quello d’hauer sì gran Santo ſoflerto,~che io pri

uo d'eloquenza,e ſcilinguato,ſol da'ſuoi raggipercoſ

ſo,quaſì ſtatua di Mennone, i numeroſi pregi della ſua

gloria habbia diſettoſamente ridetto.~
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DELLE LODI

*DEL P. D. CARLÒ

CARRAFA

Fondator della Cangrrgatiane de’ PP._ſi -

P?” Operarj . -

VR O N, non vi è chi il nieghi,`

A , ‘ ò Signori, ſempre valeuoli l’arme

~ ad ingrandiremon che à difende

_q .re gli, Stati,mentre col ferro il ga..

’Z stigo dell’ostil cötumaciaſí pren

de,e leforze,che troppo altiere al

trui d’opprimer minacciano , dal

‘ ‘ le radici ſi ſnellono; ma oue bar

baramente in vſo richiamanſi , ſoglion ſouente à gli

audaci eſſerfuneste,e contra coloro,che ingiufiamë~

te l’cſſercitano, giuflamente riuolgerſi . Non apportò

mai a Meleagro più irrimediabili rouine la mal nataJ

faretra,quanto à guerrieri le proprie armi,ſe dalla guiñ;

da della Religione condotte ñ, e ſcorre non vengono .

Val Regno? qual Republica è ò qual Monarchia fù

sù'l ſoglio della grandezza del Mondo veduta aſliſa...,

che dal religioſo culto agguerrita, non riconoſceſſe;

ñ. _dalle mani della Religione lo ſgettrq 5. _Qombatteroj

`X10
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'no in nome del fortiſſimo Dio di lſraello gli Ebrei.~

chbero nelle battaglie preſidenti i loro Dei gli Aſti

ri, 8t i Medi. Conduſſero innanzi à gli eſſerciti il fuo

co ſagro i Perſi. Sagrificarono in guerra à Gioue, &

à Pallade i Greci : e finalmëte aprironoí Romani del

Tempio di Giano le porte, inuocarono Bellona D e.

Martes 8c i Sacerdoti feciali perla conueneuolezza.

della guerra coflituirono .

E fù ſi conoſciuta quefla veritä,che il valoroſo Age

ſilao Rè di Sparta nö ſolo alle patrie 'Deità, ma anche

à quelle de’ nimici volle,che inuiolabilmente la riue

renza ſiſerbaſſe,fiimando,come dicea Senofonte,che

l’aiuto diuino,e nella Patria,e nel Paeſe nimico vgual
mente implorar ſiv deueſſege l’oſſe ruarono co’ Giudei

Aleſſandro il gran de,ed Antioco, che al Dio di quelli

ancorche nimici ,non ſolo per'ſa-grificare le vittime.

donarono a ma alla viſia del Sacerdote lo ſdegno di—

poſero . , . -

Onde la Republica Latina,le cui impreſe à noi ſo

no più note,ſe ben l’ondata sù l’armi, vide le proprie.:

muraglia naſcer nelle ſierezze,e creſcere inaffiate dal

ſangue di Remo,pure dalla pietà di Numa, rinfrenato

rigore a nella Religione auuanzoſsi,e ſorger mirò la_

ſua fama per la defiradi Romolo coronata d’allorom)

cinta di palme 5 e per la mano di Numa adorna di fio—

ri, e fregia-ta di roſe . Nacque armigera,e crebbe di—

uota , ed out, tolti gli auſpici primieri-da gliAuoltoi,

alle rapine s’accinſe,e col ratto delle Sabine propagò

numeroſamëre la ſua prole , cosi ammaeflrata nel cul

to de’ ſalſi Dij,appreſe la riuerenza,& abbondante mi

rò creſcere d‘e’Sacerdori-ilnumero,e de‘ſagrificila.

diuerſitade . Temprò iſuoi‘ forti acciai nelle fiamme

del fuoco ſagro , al folgora-r de quali abbagliati iRè

nimici
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nimici à diponer gli ſcettri imperioſamentç co‘ſ’trinl,

ſc,& in quefia guiſa colla religione di Numa,renden

do pietoſe l'armi feroci di Romolo,arrogò à ſe fleſſa.,

il glorioſo impero della Monarchia del Mondo.

Onde i ſuoi generoſi diſcëdëti ammaestrati da’magfl,

giori,sëp_re all'armi la religione accoppiädomò’ attac

carono impreſa giamai,che da’ſagriſici flata non foſſe

ò preuenuta, ò pur ſuſſeguita ,come che ſempre man

cheuole,non che pericoloſa la gloria fi foſſe dalla ſola

audacia militare prodotta . Da qui riti-aſſe Marcello

il— ſagriſicare prima d'attarcar’inſelicemente l’eſſerci

to d’Annibale *, Mario , eCatulo nella battaglia de'

Cimbri; Silla in Taranto; Emilio contra de' Macc

doni ; Metello contra l’Africa; Camillo in debellar

gli Vei,e Faliſci ; Fabio nell’vltima diſperatione del

le _coſe quando il Campidoglio staua da Franceſi aſſe-l,

diato; e quaſi tutti i Latini Campioni nelle guerreà

loro cömeſſe. (Luindi veritieramëte d’hauer sè‘pre di,

rò,lodeuolmè`te guerreggiato quel magnanimo Carlo,

di cui, ò Sig nori,in questa giornata ſono per ſauellar—

ui; imperciòche egli diſceſodalla bellicoſa proſapia.

Carraſeſca . c nato in queſta diuotifiimà Città di Na—

poli, andò in guiſa alle battaglie la Religione accop

piando,›che ſenza tema pollo affermarui , che Carlo

Carrafa ſodisfece compiutamè’te all’obbligo di Cana-T

liere coll’armi -, 8t à quello di criſtiano col diuino cul

to; nè‘ lontane ſono da ciò che io dico,le proue. .

Fù la. guerra da Tucidide stimata vna delle più ca#

lamítoſe ſciaure , che auuenir poteſſero ad vna ben-g

regolata Republica , mentre gli ſtatuti , cleleggi, co;

me diceſi-Tullio, lacerate da’ brandi de’ ſoldati ,per

dono ilvigoreze ſenzaſpiritolanguiſcono. ltrngini-z,

te al lampo dcÃM-artiali. acciai, rimangono‘: {come

P en;
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ſplendore; ed oſcurate ſi mirano . Sommerſe nel ſan-1

gue de' trafitti guerrieri, troua‘no nell'altrui morte il

proprio naufragio . ' - -' ' ‘ -

Onde Senofonte aſpramente la guerra riproua , ed

ancorche giuſte cagioni di muouerla vi fieno, pure cö

‘ ragioneuoli diuieti la diſcöſiglia,e prohibiſcc: nè fuor

di propoſito Signori., poiche communemente vien.,

' rauuiſata per vna ſcuola, in cui gl’inſegnamenti più‘

infami della vitalicentioſa s'apprendono . Iui la fede

vien meno,e gli animi ſolo alle rapine intentinnachi

nano tradimenti ,e di ſcempj continuamente ſi paſco—

no . Nellargo campo di Marte gli affetti pietoſì di—

ſperdonſimè altro che barbarie ſi rinuienetdc i ſolda

ti ſolo a’ torrenti del ſangue ſparſo l'auida ſete dello

ſdegno diſſetano,& ammorzano. lui colle ſpade, re

ciſi i lacci dell’honestà,ſi dà licenza al ſenſo,che auua—

lorando alla face di Bellona il ſuo fuoco,arde, e con

ſuma l’anima , e ſotto l’impure ceneri del piacere la...

bontà della coſcienza‘miſeramente ſotterra. Oh che

fera crudele! Oh che mostro diuoratorel Oh che;

ſpietata Chimera! Oh che Aſilo neſario I

Ma ſento , che da ciò contra di me gli argomenti

formate, che malageuolmente poſſa io da’vitij della.

guerra il panegirico delle virtù di Carlo ſormare,~poi

che in dichiararlo ſoldato,di quei pregi lo diredomhc

ad vn cuor virtuoſo di ragione ſideuono : 8c i0 COIL:

voſtra pace ridico , che quindi le maggiori glorie di

Carlo ritraggo , poiche non ſolo nelle guerre nö pec

çò,per eſſere fiateleggitimema vi fece acquiflo d’ho

nore,per eſſeruiſi portato virtuoſa mente .

Due ſorti ’di guerre ritrouo Signorizvna irragione—

uole,l’altra sù’l giuſto fondata; e come che la primie—

_ra da Tiranno,la ſeconda è da vero Principezperche

- one
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~ Kendall-id indirizzataigniileeinracquiflisai

ti, wii-iqrucflaiòtperrlazdifeſa de’propriStatLÒeonti-g

i deìflarbati ſi-muoue… 'BorbSMgpflino, [zeccaminoſì

la prima…,e necäſlarimö che-leczita-talnolrada &COD-J

da dichiara” endo colñſeutimento di &Ambrogiq

piena di giufiitia‘ . ;Nè vogliqcade-fi‘o ſtruiîv‘n eataloz

go, ſe conueneuoli fra ~gentiliñfoſſeroierguemeifatte)

da’ Grecìfflc Afiatîci-i ò Pe“la‘rídiſe‘ſacidçÎHÌ-l Cindia; .ò

per, L'acquifio dell’Aſia.; Ser-gionenqlmente Roma

da Cartagine ſi, difeſe’- dpmsladifiruggflſſeè ?Bernini

flamente debellaſſe le- $pagne_,_l.a Francia a &Germap

nia., la Grecia: lîánpliail'Aſr-zícailxaſzai e.~ perduta-in

VP ritratto, diitutto i -MQndWPeltfPſ-M ;del ſito valore

toglieſſe l‘lmpero,ed.‘5i comando}n’eſſercitaſl'eè,~ ja, '

_. Ma; vagliapii gli proua quantonella Scrittura ;ſagra

leggiamo -. ‘Combattèzqaelfampſiffi @condottiero-i

{iſtat-.lime neglieſſercitii militari… guacirflìi imita-’if

tori gli furono .Gioſuè-Godeonteileſtfla Sanſone, Da

uide,~i Maccabei, eçento; e mille altri :religioſi camfl

pioni: ; E quando più-modernigli eſſempi bramatp,

guerreggiaropo i Coſtantini i `.í_._Î1`-codoſi,;,-i Carli M13

ani ,-iJ-'Qdouisi a,…,iiPipjñnín ed infine ai‘: .noſtri .tempi i

Cattolici Aufiriací ;Wta-dc-'fientilizodegli ,Ei-_eg .

tici ”98000 di **redininino_pietoſauìuntie lÎarmi jingle-z

gate con infinitaglori‘mdelnome-diuìneydi ;cui ſemi;

pre fortiſſimi zelatori _ſi ſon fattizrauuiſare.. - - ; ?z

_- Or’ in queſtemil'tie pjùzdfvnaſiata il noſtro velo—j

#qu (3-11119 ſtrittouòſepzaedcçrimcuto -chlcñproprië
vir“) 7 ma coni-9d; ;dei Proprio merito; poichflgçnc—ì’

PQTWFMQ alle' ſPÌdciS bomb-arde barbarieiëçinſeddí

P“ @mi-gip delBrio'cipç-'öi 1.991,19”: ,di Dio-.Razzi ti** -

more il petto eſpgſezñ Promotion mon—:diardirWChç

‘i Prurito“ nelle battaglie- 9'955’ cöſieli molta. :remi:

‘ ‘ H mente
..4 i
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mente oprò 'col ſenno'ñlì'é ‘colla nitido-ì {L'it-Lzít‘iſpettov

nelle Conſulte ,freaau‘a gli empit'i delfanímovaloroé

focol‘giudìict‘o'smatutando con lungheeon ſider‘at‘i‘o'üì

ideliberamE-nrixmartiali; da" Quali dipendono c'on‘ſeſi'

guenzeirriniediabili‘ . Sollecito 'ne g-li‘aſlälti,precor.

reua coll’vbidienìal’ordíne del Generale, e con vna?

forte'prötezza‘ troneau'a le’ riſolutionide’n i mici,che

”luolta reſièua‘n Prima'îvlntimhe dîeſſere’l‘leti aſſáli‘ti

a’aecorge'ſſer‘o .ñ :Non glt'ſù' :Îſſegnara difefltxhe‘diuec

mito :immobile‘ulliiſuriadeá gli aſſalitoriîniiäicí, non_

dimoflìa‘ſſe con …guanti—ma pertinacia,di-non eſſereì

d‘eni’mo'inſefriore à-S'ceutrì, mentre prima che cedere'

vn’paſſo,ìhaorebbeeeduto il viuer’e . »Lontano dalla

laſciluî e;i n‘c't‘i‘i ir'n olfltî viuer ſoglionoi‘ſoldati, inſeñ`

gentile Marte matomon-deue in braccio à 'Vene-p

re cſìſemminarſi -,-‘e ‘che-;egli guerteggia'na— ſotto gli an}

ſpici di Palladeìwergine. Gianni fianco' dal-ſe‘ruite

i-l propfio Primi ipeflſiimò noioſe le“ſ’ati'e'h'e, anzi CO*

flantementea‘bbr—acciafldolezflc fin‘vna‘ſchiettÌMmL

candidezza lafſede mantenendo,kë.cono’ſcere, che gli
erezpiù caro il morir-c,cheil›maecìhiarla .’ ‘ . . f - ‘ ñ

j :Nè ſenzz‘flfflmqunza (tutte Queſte e'o‘ſc' io'vi hd

dettofijg‘noriz. ‘WlÎaPtüdcuza colla ?quale ìin vna"

Porto della Liguriai ſoldati ritenneyche‘ 'per iäſugg‘íä

~rë1ilperiglio detta›tempe‘sta, volontariamëte'nel ma::

,re ſi gettauano, credendo ,ma coo- inganno, di ſcarna'

Pareil'înaufragio col‘l'eſponerſiin mezzo all’onde più

, procellotè .Qgeieonugiiotche all'art-nata del-Toledo'
propoſe; permezzodel Quale-Patraſſoìbrncioffl,²é`d fil

Tur'co‘ tantìodanne riceuettet Pornotube-iquel

fiö conſiglio agi:innkmenibattendoívalorbſiimentes';

&'Lallbor che tuttifallav ’preda attendeua nozegiifiioi‘

della‘ 'Litta -tenzonädgg proprio' ſanguefflgueèlone‘f

. ~ - ar ari
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' Subariiaraauxmdiffoadçuaeñ -ucllìixrtrepidezzal

:moſtratançlîdiſiîçfflío @emrſQÎdcl-Cafiello di Sciu

zie; , done piùd’vnafiata ſcorſe;pçrzaiucarlofenzacir

nor delimita , combattendoſi-eontra Lutterani.; ne

perche ſotto la pioggia de-gl'inſocati globbi ele-gilar

chibugi reſtaſſero morti, e feriti tanti gnerrieri, e Ca.

pitanj, arreſto mai egli :il paſſo, ſchernè'do col-l'arden—l

- ' zazdel proprio valoreilſuocode'nimici colpi. Acli-

rane nel formare gli ſquadroni i e nel diſpone: lg

ſc-biere,che ammirahiie lo renderete- appò i Capitani

più ſperimentati - Q1311; fortezza-colla quale nella@

Borgogna atteſe alla -rieuperatione di. molte piazze-v

occupate da’ nimici . .Qi-;al coraggio nell’andare a ri

oonoſcere’la Villa di Visù ſen” ſpauento de'Canan—

ni .contrari,perch~e s'audaua alla ſcorretta . Well’ani

motinuitto, _con cuLtanto nel riacquillo di detta Vil'.

la, quanto dell’altra piazzageneroſamätecombattè —.

e empre ide’ primi fronteggiò con eſſer l'ultimo alla

ritirata. Azel contendere al proprio ſenſo l’vſio im—

baflardito del baciar leñdonne. che* perciò il Cardinal

Perrenptto atteſi-d, che ſoloa Carlo perlaſua conti@

neuza queſto abuſo eonceder ſi deueua, 8: ad ogni .al—z

twvietare:. .Qgcl tim-ſar la ſorella ,dello ſteſſo Cardi

nale ed ;altre ,Signpreper mogliemeciòche meglio ha’
iieſl’ey poſſuto attendere alla militia. Quel magnaniz

gogjſinto delgeneralato offer-_togli da’ Vinegiani per \~

ſeruir piùroſlo_ il ſuo Rtè .comma picca in i-ſpalla: non

ſono atteſtati irt'çſragabili ,del merito,e delle virtù-di

Carlo. nel Campo : ?e non approuano quanto forte, ,

giunto ?Bognanco .continentefluanto ſede] Cana;

pione ei 1 ſſe è_ . i .

‘v Egià che la fedeltàttoccämojvdite Signprzi,rdite vu

fattodegnodella Vofltageneflofi-EàzzcÎdr-llazslofiñ Car;

. A ~ ‘ ‘ H z " rafgſca:
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uſer-:a: ?Si ri troualia Carlo' per’ricupeîaſ la’ Pia‘zèa'dî

CaÎuur ſorpreſa-“da' Lutte’ra’ni venuti Ètt’oìii "com-‘m‘

do-del-ñD‘ighlëraî,‘-e 'doppo dlhauerîſoriën re 'ti’yitùziátò
vergogno infedele. tal kiara-ſolo' agli-affitziucliëì ;nia

micheſorr'ite opponendoſi , &altra volta'ſin 'ſotto le.;

mura del Castello traſcorrendomauer chiamati ſnora

-diñnuouo-alla tenzone colla ſola ſpada i" fuggitiuî, in'

-tíeſe'ìn giorno 'la prigionia di molti ſnoi ſer'ui ,` & olii-'—

cialit Oh quät'o queſlo auuiſotrafiſſe l'animo’dël ge'x
Icrom-19h quanta allÎaì-Vendettazör val ria'cquiſiol’of-i

ſeſafe’laperdita ‘de"ſuìd'i’~l'accëſero l Ma più d'ognialſi

tra roſa allo ſdegno l’irritò il ſentirſi vdall’infedelDi'»

ghiera inuitare al ſeruigio del Rè nimi’c’o . Non cosl

Taro dà ſiimoliz infuriato‘, ò Leone da ſaetta trafit

to più infie rito di Carlo nella fedeltà tentato, gi'am'aí
ſi‘vide . L'ira ſalita al ?magnanimo-ìſeggiodel cuore‘

imperio’ſa chiamò gli affetti più ſdegnofi'alla vendet

tá’Îzxardendo impatienre ſani-mò trà-*ſo'col‘i bollati-del

ſangue/'adii-ato . Si dibatteuai-l magnariirho,rat`tenu`to

‘da pieciola dimora; - cementi'eñ ſe' gli apprefiáua i-l’deñ_

Ri‘iere ,› imbracciando l‘0‘ ſcudo“ ,' -forſe ?ſeco fieſſo ‘di-3
CGÙÃSJ` ,.; ì , , ,'. 1.‘ 1,; ' Î' I ' t": îìſzî'.. i.: 9.

~Î Durlqueë Pur vero ò Carlo, che vn'infedelUcet-ehi

di 'preuertir [atua Fede? one temi aóp'p'o' ,tirarmi

preſi i ſe‘rui,di 'toglierti l’horior‘eè' the vuol dire'í‘l‘ ri"

, chiederti d’vn tradimento ,‘ſe non~ cheſijmarti‘tradi‘ä

tore P Gta-nd‘offiſa,ò Gal-l'0 ! Grande ‘ardimento! Il

ſoſpettar, `che tu poſii tradire è vn'onta, ”enon-Può‘

ſenza ſangue ſcancellarſ . La candidezza delle :ad
inſegne ſarà ſepolta 'nelle tenebre dall'inſamia, ſcìal

lampo della tua ſpada vendicatrice non ſi riſchiarerà;

e la p'orpora di'quelle ſanguigne faſce (già teſtimonia

d’vna ſedeapprouata) ſarà l’accuſatore delle tue ver:

~ ` ~ ’- 37”‘ ’ 8°S°°›
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‘ gognés'qu'an'do Riunione-di ?ehi vuol toglierealláj

Rita"fid'eltà lì'îi‘taz nonlacc—re‘ſca-le ſuepo'rnpe a .- È

- ’Còíi'fornina'didireiquädo-falito in' arcionégfiprié—

_ſentò‘ incamzw äpèîrtoffid ‘il‘nimicoàfingolar ce'rtaníe

ielëiama_rie-ſidiede-;ì` ;Alle ſemplici chiamate aggiun

ſe"i rimprqu'eri,e le vlillanie . Temò diturte leprouo

'öafibmîpiüîeccitàb‘ti l’efficaciamè tralaſcià modo,per

c'ui il niini‘cò' i’rricza'toa-lla zu‘ffa‘ſi pre’ſentaflhma tutto

‘in ‘darno .’— Fremea_ Car-lo ſol'lecitatotdal-le iepidezzep
-dell‘inſedelé ,ì e ſco‘rrcua per la campagna'comeìvnb

jfulmine diſideroſo d’incontrare occaſione di sfogare;

ilgiusto’Î ſuo ſdegno . 1 Non pauentaua l’offeſe mortali,

ñ' che à'ſua rouina dal Caſtello gli erano auuentatemer

-ehè il-dlifiderio della védetta armandogli’l petto d’ar

dimentbſic’hernilr gli-ſaceuá ogni’ offeſa ;‘e la branëa di
v-Víle piùaccreditar la ſua ſode,~rraſcurator della &eſſa-.

morte-'il rendeacsMa il nofiroñCarlo di quelle att-ich

‘ñi’ìpo’co-'ſi pregia--,-come troppo communali alla.“

;ſua ſchiatta’: e. voi fiimerete , che malamente‘io ve.;

l’habbia cö qUefle ſole opre dipinto virtuoſo in cams,

`po,dou‘e Ammia'no Marcellino ‘chiude ilpcriodo del_—
ìle'ìraſi i‘n’e‘ i, ede’ll‘inſidiez’e pureñè vero, che Carlo no

; gl’in' ami rea-tri‘di‘Marrieste neua aperto `lo ſpertacolo.

‘-in cui--eglirſleffo gli effetti :app-reſemanadellevinlù

?Piùìin'g'olariz cherin' vn'animo nobile riſplenderſoz

'gliano.- ~ "j , - ‘ ‘ ñ ’ *.

› - Non' ſùpoco, che frati diſordini militari-conpenñ’

'fetta ‘economica non ſol di ſe fleſſoi 'cofinmi-:-maîde’
:propri ſerui ilviucre ben regolìaſſe . Non ſù-pocqchç

*ſe gli altri ſoldati, indegnamente ſollazzandoſirno}
vgiuocìo (in cui da douero le facoltà, l‘honore; e Pani?

iîna ſi perdonoj-di continuo vi ſpendeſſeroäconmolto

'da’nno il tëpoj egli ne foſſe nö _ſolo 'alienoxma ?Imich

ì ² ² "ñ‘ " on '
l... .

o
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Non ſù pocoxh-e in‘ quelle indegne ſcuoleflellç gna;

li il deprgedares’apprende. egliznäad accreſcergmaçſi

…liberamente ſpendcrcil ſuo pan-,imma imparaſſu .

Nonfù poco,che douemè parentela-fi conoſce, nè pic

tà vſi rauniſà,egli con paterna carità iñſoldati ſouueniſ

ſe; e che ſbuente per riparargli dall’oltraggio del fred

do, co’ ſuo’idemri gli riuestiſſe; .Non ſùpoco,che ,in

-mezzo allefiragi ,-oue di veder-ſpargere l’altrui ſan_

.gue . e nel ſangue crudelmeme I; vita par che ſi goda,

egliamicheuoimente à gl’inſermiſoldati affifleſſe , e»

non ſolo di propria mano gli cibaſſe , ma pietoſamen

te loro applicaſſe i rimedi. Non -fù poco,che done.

con uma eſſatteua il ſuo vfficio eſſercitaua , non la

ſriaſſe paſſar g.iorno,che di recita: 1,' Vfficio della Bea

ta Vergine traſcuraſſe . Non fù poco,che nelcampo,

nel quale ciaſcheduno le corone ricerca , ed egli col

Proprio ſangue mercando le andaua,giaaui poneſſc;

.in non cale il dire Ogni giorno diuocameme la Coro

na di'Maria. cherpencñíò non fùmarauíglia, che ſempre

vittorioſorinſciſſe dalle baptaglie , ,mentre gli .eran ti

familiari lemon-one, che di-conxinuo l’hauea ſrà le ma

ni. Non ſù poco , che nelle diſſolutezze 'delle .ſpai

..tioſe campagne , done la conoſcenzañdi Dio flyer

de, 'egli quaſi che in riſtretto Chioſtro rinChin-ſo , il

modo di viuere dazreligioſo acquiflaſſe. Ma molto più

fùquello, che hora ſono per dirui, per terminare .con

famoſo triöfo l’impreſe militari del noflro guerriere.

.Si-bruciata, Mditori ,la CittàadiñPatraſſo per conſh

glio-di Carlo da’moflriCattolici pre ſa,e -ſaccheggiau;

»ed aUa-chiaeezn di quella fiamma diuoratricemnpal

lidira.-l’ormmana Luna a .ecl-ifſata mirauaſi ._ Non fù

mai ſpettacolo più gratoà ,gli occhi dae Cristianirap

- .peeſentatmdi quelloincendiomel cui rodimeſnxo cre;

- ccuan
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reed-ii le loro ‘glorie'. .Belleſiamm'Òeh'e à gl’i nfedeó'

li'ſeruiuan di’ Ro ,feſteggiano le vittoriede’fedelia

che dall’infecon e ceneri della barbara‘ Terra fecoha

damente d‘e’ loro *trionfi le palme racc-'oglieanoîrn—

ſcorrea no per mezzo della Città Victor-roſi i ſoldati ,

meſcolandp col pianto 'de’vinti nimici il ſangue. Le

flridaaſſordauano il Cielo , che nulla vdiua quegl’iuz

degni lamenti confuſi dalle belliche trombe” per nö

cccitarin ſe'ſteſſolia pietà eollavifla , ſotto l’ombraä

del fumo nicouert'o nesſta’ua. Correna per tutto liceo-i

tioſa la ſoldateſcaingordigia, ela defira nö menozaui—

da in‘ inuolare ’altrui la libertà,che indepredar letic-L

chezze,stende`a .~ Queſti carico* d'oro,quegli²d~’argen—

t0,vno di ſet-ici 'drappizl’altro di biſſo,chi di pregiati

artedixhi -di legati barbari arricchitomirauaſi.`

Solo,ſolo Carlo più prudente, che ambitioſo, nulla

calendogli'le rapine, alla difeſa-delle bandiere tutto

intento ne &ana; ,Temea di qualche aguatomè voice
nella'rouin'a deì'Turchi mirdar qualche ‘indegna perdi..

ta de'Criſliani. Stimnua poco cautela di valoroſo CB'.

pitano per arricchir ſe ſteſſo di ſpoglie nimiche , ;tr

riſchiar le proprieñbandiereflhe ne’maggiori ſentori

delle vittorie debbono più ſaggiamente cufiodirſì .

Non s’in nnò, Signori, il valoroſo, epio Capitano,

perche ri oluti tre barbari Caualieri nel di‘ſiruggimëa

to della' Patriaiòdi perdet- cöbattendo la vita,ò d’ac

qui fiat colla preda Vn nome immortale,ſpinſero ſcura

ie bandiere -animoſamente i.deſtrieri,credendoche i

Cattolici, inteſi ad infignorirſí dell’alta-ui ,haueſſero

facilmente traſcurato il proprio . Sarebbe ben .ſorri—

to il pen‘ſiere de’ tre diſperati guerrieri, ſe Carlo 'xml

'bracciato lo ſcudo collaſpada nuda nö ſi ſoffi: iorfat-j ~

tovaloroſamcnteinnanzi 3 . . ,_ - i

L . Î Î Or
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ñ'ÎOñr qui,:Vditori,fà di'me’ſiiere,che íozriehíami .delli

vöstraeloquëna l'aiuto,m-entre`nñ,hò lena., ..che poſſa,

ntſacondia‘ëche vaglia à-deſëriueruiimpr’cſa'cet-anto.

guide'. :E ehi più rammëterà Orario dell’Albano Ge'

rtion'e ?vincitore ,ſe Carlo non à trenimici diuiſi, fug

ge’ndocont‘raflazmañà tre vniti ſenza arretrate il paſſo

s'oppone . VantiMeneceo per- ſalute di Tebe la vo
lontaria-;piaga-dalla propriazſpadaìz Proponga Codro

ildiſprcgio dellarſùarvitaipe't: rendce vittorioſa, Ate-z

ne.‘Eſſalti:Curtio nella precipitofſa-morte lariſor'genz

te vita di `Roma Si gloriino dellap’crduta delira- il

- Greco Ageſila‘o,ed-il Latino Sceuola; .Si preginozdel-z

le ferite i Decj,de’ tagliati Ponti i_ Cocliti,delle veg—z

ghie , e delle punte-i Regoli ;che pur Carlo ſenzajn*

nalzare le ſue impreſe, mofira,c~hc volontariamente»

m’òrir non deue da codardo il Soldato; mageneroſa

mente cöbattendo,comp`rar colſanguenimicoil pro;

prio ſpiruo, e l'honor-del ſuo Principe; ~ Che nö conñ,

uiene ad v nvaloroſocampionc eſponerſi indegnamëz

te ad vn periglio ineuitabile , in cui anzi che’l valore_

combatta la temeritade .› Che non hà da riuolgerp

contro ſe fieſſo il brando , prima ‘che à danno de gli_

nimiìci ſario nel lor ſangue vermiglío . ,Difendeuan

ben’egli l‘honor del Crifiianeſmo-,ma inguiſa, che.:

ſenza perder la vita, lo mantenneilleſo colla mort-:J

d’vno de' 'tre barbari guerrieri,c colla fuga de' due al

tri,intimorito auuanzo della‘ temerità Turchcſca, che

per lo ſpatio d’otto hore,ofiinati, di comzbatter non-y

ceſſaron giamai . ’ - 'cv-2 ‘ , j , ,-4

Ma dondecredete-Signori,che tanto .valorealno

flro Carlo naſceſſe, mëtreſoura Ogni humano_ penſie

re così intrepido combattitor‘e l’vdiſ’te è Non d'al

tronde,che dallo ſcudo,ſ0tto di cui colla ſin tenea

- 'v cio
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l’Vfficio .della Vergine, ed allhor chetenzonauajz

quell'hore ſante diuotamente dicea. 0h che valo

roſo Spartano era Carlo,Vditori, che con quei celeſti

canti non il vigore addormëtaua, ma ſue liaua ilva
lore l Oh che poſſenti noce, più di qual ligſia magico

carine valeuoli,colle quali togliendo a' nimici le ſor

ze, à ſe fieſſo accreſceualel 0h che inuincibíle An

teo.che non gettato col corpoà terra ſi rinuigoriſce:.

ma ſolleuaro colla mente al Cielo, ſi rinforza l Oh

che animoſo Achille, che non nell’Oceano auuffito,

impenetrabile ſi rende-,ma nel mare delle lodi di Ma;

tia ingolſato,inuincibile fi l’à conoſcere l

Nö era,nö era lo ſcudo di Carlo quello dell'animo—

ſo Greco,in cui era ſcritto.Aut cum bom”; in boc.Non

era lo ſcudo d'Eppamínonda , dalla cui ‘ſaluezza egli

di tutto l’eſſercito la vittoria argomentaua . Non era

lo ſcudo à Numa dall'aria diſceſoper ſalute di Roma.

Non era lo ſcudo d’Atlante ,al cui raggio abbagliatí

cadean vinti i nimici . Non era lo ſcudo dello ſmiſu—

raro Golia , che non hebbc difeſa contra le forze del

giouanetto Dauide . Da forza ſuperiore veniua lo ſcu’

do di Carlo auualorato; e da virtù cclefie affittato,

ſcherniua come inualeuoli le percoſſe de' nimici, an

corche ben’arrorati acciai; Onde giuflamente può

dirſi ,che lo ſcudo del noſìro Eroe ſembra… lo ſcudo

di Gioſuè, che ſolleuato contro la Città d’Hai, reſe;

vincitore l’eſſercito. Era vno di quelli dorati ſcudi

del ſauio Salamone. Era vno di quegli ſcudi,che pens

doloni dalla Torre amata vedca l’innamoraco ſpoſo .

Era quello ſcudoinſocat0,che in braccio de'guerrie

ri più ſorti rauuiſa Nahum. Era finalmente quello

ſcudo pregiato, che Simeone in ſegno di pace offerſc

in dono a’ Romani 9 I E .

. . * l
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Et in qual? guiſa potea tuner-la perdita co"Bzi-barî

Clx-1.0,' ſccñtva gli orrori notturni della ſol-za. di quel

li , -l'hauea di ſicuro ſcudo rìcoucrto la verità.- diuina‘è

&Piùeollepreghicrc orando , che combattendo col

.ftrro'ì nimici incon’trauaè Secon noce celeſti fi r4"

courana ſotto lo feudo di fuoco ,che il Sauiodà à co

loro, che ſperano in Dio E* Se come ſoldato-d'el- valo

roſo Maccabeo, più che collo ſcudo , {i fortificaua co’

fanti; ſermoni t Dunque-:vera dcuere , che Carlo tanto

di Maria- diuotmin quidv giorno per mano- ní²mi`ca non

moriſſe *. mentre i n- qncllo flcſſo della puriffima Ver

ine i- natali ſi celebrattano . D-cucua. à iui f’cst'oſo :G

di* 'quei giorno, poiche n’hauea. col digiuno d ipancà

&acqua ſollcnnizatala. vigilia . E bcndimostrò Car—

Io- di riccuer dalla vcrginaJ; protection: l'a vittoria.- 5

.eſſendo che quanto di: pretiofio v n ſiio ſcudiere dal ſa

muſoſàcco riti-aſſe , tutto ad vn Tempio di Maria per

riconoſáimcnto dell'3- grafia di [ci-,e per trofìod‘c'Pro-z

pri trionffiquafi ſPoglic opime,ercſſè,c ſhſpcſè.

Naomi forzate per corteſia Signori- z, il' rammenta:

piùdeli’imprcſe guerriero d‘i C'ariozmëtrc così copio

ſamëtc ne porta il capo :tdci-ng”: ſárebbe vn nö’ mai

fornire-‘ii miei-le tutte ridire i ma cäpíacctcuid'Vdiza ‘

rc atrioni più magnanime, c dal campo di M artezìn.)

cui l'c battagl-iedei corpo ſi mirano, riuol‘gcrc illguar

do. al‘cainpo di Crilkozouc lo ſpirto ſempre* tenzonan

te fi ſcorgp *, che put—'qucsto era ii ſecondo punto da...

mc proposto . Furono memorabili l'arti’oni da Carlo

-nelt'eſièrcito- adopt-ate, mentre dal ſenno, e- dalla de.

Era prodotte, il rendctcero famofo ;ma più glorioſo

poi tiuíìiron quelle, [e quali col‘ diſ'pregio dcico-rpo,

furon dall’am’ ma ſola; inucntate; poiche quanto d’ec—

cellenza‘ al corpo L’anima preualcflanto di maggio,

`. " L ’ tanza
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indizi fatîì gehmii dellÎanimaì ſoutà‘qüelli delzcor—L

”internamente ottengono.. ì c'.- ‘ *k: ' '.:

› .Sono lepotenze corporalí-per auuiſo del~Principo

dell’Accademia nelTedone,anzi d’impediment0,ehe

di aiuto ad vn virtuoſo nell’attíoni all’anima apparte

nenti,perche queſte perla nobiltà,ed eccellenza loro

da ogniçbenche picciolo neo,vëgon macchia‘te,ed in

vn tratto l’innocëte bellezza natia perdono,e`d oſcuòf

tate rimango-nozonde ragioneuolmëte Carlo pretenv

der può glorie maggiori p le battaglie ſpiritualixolla

quali ſotto -le diuine-bandieremilitando, all'acquifio
peruenne della vera perſettione; e l’obbligo,ìche al

celefle Monarca deuea.ſe non ex rigore itgfliri-efflxauxio

liogratie, rendëdo à Dio-*quanto dato gli hauca,c,omvj

piutamente ſodisfece . 0h che flrana metamorfoſi;

Vdñitori . Carlo Carraſa abbandona il ſuo Piu’ nçip’vg

8t auido di glorie maggiori à comando più poderoſo

il ſuo voler ſottopone; ma non erciòquefloà man

camento di ſede al noſiro Carraſîſco aſcriuer ſi deu::

Che one àín’uouo ſoldo egli ſe’n paſſa , di maggior ſed

deltà pompoſo ſi-dimofira . Non mancòda’l ſuo debi

to al Rè terre no,ſe non all’hor che flimando infedel

tà il nö ſodisſare al Rè celefle,conobbe queflo à quel

lo deuerſi- preporre. Così diterminò,coslfece,perchc

così deuea .

COSì, così paſsòdalla larghezza del cä'po alla flret—i

tezza del chioſtro; e cangiandodiuiſe, alla bizzarrie

de’ profani arneſi militari, ſucceder fece vn ruuido, e

nero ſacco di Prete diuoto ,, Così abbandonò la ſu

perbia , all’humiltà ſi riuolſe ;e calpeſiando le tumi

de brame della-gloria terrena , del proprio diſprt‘gío

ambitioſo diuenne . Così dalle battaglie dilungan—

_doſi ,accerchiato dalle tentationi ſi vide ,- e dall’armi
i ’ ` I 2 . ari-e;
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arretrandoſi,a’libri ſ irituali ſi riuolſe. Cosſil le ció:

chezze, e gli acquiſti chernendoda pouertà,douitio-';

ſo d’affetto,’abbracciò con prontezza. Così traſcu~

tando quei-ſeduti; co' quali inaffiate le. proprie fati-`

che, ſperaua raccolta d'ho nori , anhelò volentieri ſot

to l’incarco delle mortiſicationi , ſicuro di vederſi itſ

nalzato ad vn perpetuo trono di gratia . Cosiarrestò

í--pafii dal perſeguitar gli eſterni nimici , per abbatter

gl’interni, 8c acquistar de’propri vitij, e del Diauolo

compiura vittoria . Cosl poſe in non cale i trionfi,

che-'le terrene battaglie li prometteuano, 8c aſpirò per

li combattimenti dello ſpirito à meritare vna corona

dj, gloria ímmareiſcibile . Così da condortiere d’eſſerñ,

citiz--fiçfiècapoge guida di Religioſi *, e da ſorte. e pru~

dentezgnerniere del Mondo,diuenne occhiuto Argo,

OW’ÌJOI-'Òſó-Brläll‘co nella Religione; de oue ſoldato

terreno ~, ſempre-attento à; gli inganni nimici riſue.

gliato ſi videzgià-diuenutocombattitore celeste,ſem

pre vegghiante , e coll'arm‘i in manoapparecchiato ſi

ritrouò per opporſi all’inſidie dell’i nfernal Leone,chc

-ruggendo inuidioſo ,- và ſempre all'humana ſaluezzaJ

rendendo aguati . -'

Ma stimerei far torto al merito di Carlo,Signori,ſ`e

di queſto portentoſo mutamento il principio non vi

nati-aſſi . . i ~ :a

Stauaſene Carlo in queſta nobilil’ſima Città , 8t at

tendea d’eſſer nella nuoua militia , creato Maestro di

Campo,honore à cui colla ſpada, e col ſangue s’haue

ua aperto l’ingreſſo,- öt vna mattina , deuendo compa-ì

rire innanzi al Capitan generale del Regno perpre

ſentargli in tante fedi i ſuoi ſeruigi,pompoſamente..u

-adornoſiì , come à Caualier ſi conueniua,&à ſoldato.

;Tremolauano al vento l'altiere piume , armando di

.z vanni

z
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”anni quei penſieri, che ad altezze ſublimi aſpiraual

no. Era la preſenza maeſtoſa , bizzarro il portamen—

to,rícche le veflime nra,ſuperbo l'andare,numeroſo dc

gli ſcudieri lo fiuolo . Gli faceuan corteggio l’ambi—

tione, e’lſasto. che rappreſentädogli il proprio meri

to, il ſaceano stimar degno d’ogni merccde . Colmo

di quefie tumidezze,ad ogni modo non ſi obliò di cö

pire à quel debito, che la legge diuina in quel giorno

per eſſer di feſta gl'imponea, onde al Tëpio della Rc~

gina del Cielo , oue vn ſagro Collegio di Vergini ſi

conſerua, egli per aſcoltarla meſſa ſc n'entrò .

Entra pure magnanimo Caualiere,che sù la ſoglia.:-`

di questo Tempio rimarranno per ſempre le tue cure

mondane. Non giugneranno più à fiimolarti quei

penſieri, che da te stimati illegitimi,nö ſolo diredati,

ma anche dalla stanza del tuo cuore ſcacciati furono.

Mirerai ben sitalfiata le tue colpe,ma in guiſa dalo~_

ro alieno,che quaſiál Monte Olimpo colla mente im;

perturbabile,ti vedrai a' piedi le terrene tempefie. Le

riguarderai con odio, come nimici , che la tua natia.;

innocenza traſiſſero, e crudelmente lacerarono. Ab

borrirai quelle fallaci dolcezze, c’han ſomminifirato

al tuo cuore amariſlimo fiele . Ti affiſerai con occhio

lagrirnoſo à tutti i diletti del Mondo,non per dolore

d’hauergli laſciati, ma per pentimento d'hauergli ſe

guiti ; e coll’abbondanza del pianto n’estinguerai à

fatto quell’ardenza,che ancorche lontana, pur conſu

ma. Schernirai,ſchernirai quelle ambitioni,che adeſ;

ſ0 con tante ſollecitudini,così firettamente il cuore-*J

r’aſſediano , e gli darai con vna ferma riſolutione laJ

ſconfitta‘. - . --p

Attendea Carlo z Véëëöri, la meſſa ; quando vna di

quelle diuotc Vergini, intonando con ſoauiflîma VP‘,

ce
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ce vna celefl’e canzone, gli trafiſſezaltamenteeolooll

ce concenro il cuore . Alzò gli occhi Carlo lil-d'onda

veniua il canto , e renduto àquegliaccenti ſtupido,

parea , che col guardo iui l’anima mandata haueſſu,

mentre ſembraua vna ſcarna-,ò ſorſe che l’anima steflä,

eſſendo vn'armonia,come Socrate inſegna preſſo Pla

tone,oue la cantatrice ne staua,volata ſe n'era;ma ben

dimostrò , ch’era della dottrina di Platone ſeguace.)

e che coll'opre gl‘inſegnamëti ne pratticaua, poi che

vero amante Platoníco,s'era nella ſoauità di quel can

to trasferito coll’anima alla melodia del Paradiſo : e.» _

ſembraua i'attonito Campione l'Aquila generoſa di

Pindaro,che in vdir la Cetra d’Apollmnon più ricor

deuole di ſomminifirare à Gioue i fulmini, in dolce.:

ſonno i lumi chiuſe .

Riuenne finalmente , Vditori , ſe ben non prima.”

che’l canto ſorniſſe; ma non quale ſi partll'animao,

tale al corpo di Carlo ſe ritornogpetche à quell'in—

uito ſoaue,ſormontata col penſicre alle celeſli sfere.”

traſſe da quelle melodie incapibili vna beuanda ſalu—

teuole per rimedio dell'anima cagioneuole. Parti,

parti Saulo,ma in ſe riuenne conuertito in Paolo; on

de in ſe steſſo il malore conoſcendo , con prontezza.,

alla medicina ſi riuolſe,e tratteſi dal ſeno le ſcritture,

in cui le proprie impreſe più dal ſuo brand0,che dale

la penna, più dal ſuo ſudore, che dall'inciofiro flauan _

regiſtrate, con riſolutione degna di Caualiere, ſirac

ciolle; ed in quel punto steſſo,rinunciando al Mondo,

8c a’ ſuoi ſeguaci, costantemente arroloſſi al ſeruigio

diuino . 4 -

Fortunata Sirena fù per Cerlo cotesta, ò Signori,

che non con ſunesti canti gëmitò il ſonno alla mor

te , ma lo richiamò dalla morte alla vita; 8c :Blix più

c e
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ide prudè‘te, che à quegli accenti vitali,nò’ colla cera~

dell'oſlinationegliorecchi otturandoſi,ma volentie

ri ſpalancandogli ,alla diuina chiamata ſenza inter

ñ nallo riſpoſe . Non vi ſembra egli vn’amoroſa, non."

già ſpietata Tigre,che al concento di quelle muſiche

voci ſquarci animoſamentele proprie viſcere, in la

cerar quelle carte , nelle quali il proprio ſangue, e’l

proprio cuore ſerbauaſì è Mirate come,à guiſa d’inna

morato Pelicano,sbrana ſe fieſſo per animare i buoni

proponimenti languidí,e moribondi . Ma pure que

fli Iaceramenti tutti s’auueuneroà ſaldar l’anima im

piagata di Carlo, e ſùquclla diuora cantatrice vn di

quegli antichi Medici daApuleio riferiti,che alle ſe

rite col' canto i lenitiuí porgean'o.

Non mi è nuouo, Signori, che Talete colla muſica

í malori del corpo riſanafl'e: Che Omero col‘ canto

ſrenaſſe l’empitodei ſangue , il quale dalle piaghe;

d’Vliſlë largamente grondaua : Che al veleno dello_

viper-inc morſicature Teoſi-asto,per valcuole antido—

to, aſlëgnaſſe la melodia : Che Gellio,per tempera-~

trice dc gli ſiniſurati dolori iſEhiaciJa muſica ricono

ſceſſe .* Che Aſclepiade col canto' rinſen-naſlèi fi-e'ne—

uici z e che le punture delle Tarantole Puglieſi, con.,

Eſperienza da noi pratricata , col canto , e col ſuono

a"alleggino; ma che le paſſioni sſ'tenñate dell’animo

poſlìin da vna regolata voce riceuer norma , io non.- ‘

ardiſco affèrmare ;poiche tiranna d'e gli humani af:

ſetti. colla ſua mol-lezza, in quello fiato, nel quale gli

- ri nuiene,gli. acere ſce 5 e pure nell’ani mo di. Carlo,…

fondendo ſentimenti ſal'n—teuo-l‘i,dal›ì cammino, percui

precipitoſamente i-ſlrad'atocorreadoritorſe.

E non ſù quefiacantanre Vergine più fortunata del
Inci-eſe Eungmo, trrentreſſev quegli il difetto d'una,

. ”nam
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‘mancante corda vide nella ſua cetra ſupplire da vnD

ſtrepitoſa Cicaletta,ella al dolciflimo ſuo canto vide..

volar l'anima d'vn Caualíereè Non ſù più poſſente.;

d'Anfione , poiche, ſe quegli colla dolcezza del canto

la rigidezza delle pietre diſpoſe, e ne formò di Tebg.:

le mura , ella colle canore ſue voci la tumidezza d’vn.

fortillimo animo guerriere intener’e'do,lo rëdette flan

za dell’Altiffimoè Non ſù più ingegnoſo d’Arionu,

ià che, ſe quegli col ſuo concento ſoaue ſcampò ſe

äeſſo dall'empie mani de’ladroni.e dall’onde del ma—

re , ella colla ſua melodia ſaluò dalle mani rapaci del

Diauolo , e dalle tempeste del Mondo vn miſero nau—

fragante? Non fù più valeuole d'Orfeo , efl'endo che,

ſe quegli con mefiiffimi accenti dall'oſcuro Tai-raro

l'anima d’Euridice rihebbe. ella con dolci carmi il

cuor di Carlo dell'Inferno della ſuperbia. e dell'ambi

tione ritraſſeè ‘

Auuenturato Apollo,che col canto non gli tumul

tuanti Dei della gëtilità nel Cielo, ma gli affettiguer

reggiäti di Carlo in terra cöpiutamente rappacifichi .

Industrioſo Mercurio,che col ſuono,e col canto non-o

Vn’Argo per depredargli vna trasformata Giouenca ,

mal’occhiuto ,e vigiläte Demonio per trargli di ma

no vn'aníma mal’accorta,addormenti,& vccidi . Ben

fù la tua voce la lira di Dauide , che poſto in fuga da‘l

petto di Carlo il nimico infernale, tutto quieto il ri

laſciafii : E ſe gli Antichi colla muſica i funerali dc.

gli efiinti celebrauano , tù colla tua melodia quelli di

Carlo onorafii,il quale in tutto morto al Mondo,ſurſe

à più perfetta vita .

E voi Vditori, direte ch'io troppo perli mezzi di

morando dal fine à fatto mi dilunghi; e con impatien

za aſcoltate quello , che con ſouerchia proliffità io vi

narro
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bari-ol Compatite per corteſia al mio affetto; ed affi

ſateui alla grandezza de’ſatti. di cui vi ragiono,che.›

per molto, che ſe ne dica ,ſempre ſarà vn’iſcorcio‘di

quefia gran ſigura,che io nOn poſſo di proſPettiua nel

mio diſcorſo ritrarre . Argomentate voi ampiamen

te, da quanto breuemëte io vi accenno, le grandezze

di Carlo; poiche lddio, vedendo la prontezza di lui

nel corriſpondere , apri le cataratte della ſua miſeri

cordia , ed al diſſeccato cuore del ſuo nouello ſoldato

fè caderfecondiſſime fiille di gratia, e di lume . Spaî

lancò Carlo il petto ; e’l cuore,non come dura ſelce,

ma quaſi arida terra all’abbondanti piogge delCielo

auidamente offcrſe,e frutti di corriſpondenza promi

ſe . lllustrato dal raggio ſourano del diuin Sole,rauui1

sò in mezzo alle tenebre della propria baſſezza quanq

to al Creatore deuea. ed alla ſodisfatione de gli obbli

ghi pronto eflibiffi; Bindi agguerrito con generoñ'

ſità di Cavaliere, ad optare . e patir coſe grandi s’acj

cinſe- . ~-;

Abbattè l’alterigia natia , e colla propria defkra.;.` '

i peli del mufiaccio in ſegno di ſchiauitudine re

ciſe. Al ſuperbo riſentimento,cheſecel’animo nel

mirare in vno ſpecchio la ſparutezza del volto per

li troncati peli‘, rendendolo vergognoſo di compa

rire , gagliardamente s’oppoſe , e col capo diſcouer—

to innäzi à quei Caualieri,che altrauolta tutto pom

poſo il mirarono, tutto mortificato ſi traſſe . Paſſato

dalle militie‘temporalialle Eccleſiastiche , ſi diflaccò

in guiſa da gli agi, che le poche hore della notte; ,

da lui à ſe fieſſo per ſolleuamento delle fatiche con

cedure,dentro d’alcune humíde grotti paſſaua . Noli

volle -per letto,ſe non vna tauola nuda, à cui di guan-v

ciale dura pietraſeruiua ; ò ſe delitiarliízoleuafln taz-3

zo
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zò pa-glieríccio , ſoura del quale , od in vna ruuidd.

maura, òñ-nel propnio mantello ²inuolt0,dormiua. Ac

ceſo di carità-, eſ’tinſe nel ſuo petto ogm' altra paffio.

lie, fuorche quella della Croce; e tutto intento alla.,

propria, 8c all'altrui ſaluezza,ſì reſe à prò de’peccato

ri indef’eflb, mentre viaggiädo ſempre à piedi, la mat

tina ne’Caſal’i,e la ſera nellaCittà d'i Napoli,e~taluol

ta ſoura d‘vna Galea ſalito, l’altre aſcoltando,àquel~

le miſere ciurme la parol‘añdiuina apostolicamcnte.

ſpal-'getta', e’l tempo chegll auuanzaua ſinoalla not

te , in aſcoltar óſagramentalmente’ l'altrui colpe; , ’

ſpen‘deua con frutto .~ 'Non‘ pocè contenere den

tro l'anima ſua , quegli. ardenti ſeruori dell’amor di*

nino ,ſenza che‘aü- 'altrui benificio ſuora non gli diſ-~

fondeſſeflitraendoda‘publici lupanari le Taidi sfac

ciate, le Frini iibidi—n'oſe, le .Veneri iſnpudichc, 8c al

ſe-rui'gio di Dio rçonſagrandole‘z .Nell'ardore della.;

Ragione più cocente non curò colla testa ſcouertai,

7 per ſeruigio delle fabbriche di Maria, tirar’ i manga

nelli ,‘e quaſi--che"fabbricar.voleſſe alla immortalità

della ſua_ ſamaico'nd’nr al‘: gli omeri le pietre,in guiſa.“

che inſocata da’ raggi ſolari,gli rimaſe tutta ſcortica—

ta la fronte . Nei rigore del crudo _Verne ſeherni il

freddo fiato di Barrea ,ze l’agghiacciate neui, andan

do à piedi‘, e colle gambe nude in Roma perguada—

gnare il teſoro del Giubileo . Vinſe con animo intre

pido -i cötraſ’ci del Mondo,e del Diauolo, che aſliñoſî a

tutto potere cercauano d’impedire la ſond‘ationedcl—

laſua Congregatione. Soffil’costantemente i tim.

proueri de’ Grandi,che alla confermatione delle ſue

regole-ſeron contrasto, e ſenza ſpauentarſi de’ rifiuti,

con nuoue istanze la ſua ſanta richiefia hunrilmentc.»

:ſpoſe . Paſsò l’intiere Wareſîme col ſolo pane} od
'T .' .ſiJí al‘ più
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'al più‘ con vno di quei viliffimi peſci ſalati , che alle}

menſe de’più mendichi ſogliono per regalo appre—

flarſ . Comparue più d’vna fiata publico mendican

te, e benche pochiſsime alle richieſte le mercedi tro

uaſſe,grandiſsimo fiimaua l’acquiſlo dell'humiltàfin.

cui veſl'ercitauaſi . Sollecito de gl’inſermi, ſi ritirò .nel

l’Oſpedal de gl’lncurabili . 8c iui à queipoueri lan

guenti ſomministrò non ſolo i rimedj neceſſari , ma..

anche i più ſchifi .Î e ~ ~

Oh che ſce-na Signori è queſta , che adeſſo alle glo

rie di Carlo ſizſcuopre in queſl’Oſpedale , in cui per

ſempre muto rimarrà il grido de gli ſpettacoli Grechi,

e Latini 2 Oh che fleceato glorioſo al valore di Car

lo s’apprefia, in cu'nnö di vili gladiatori barbaramen

te il ſangue ſi ſparge, ma di nobiliſsimi Capitani l’ar-r

te,e la forza fi ſperimenta! ~

.Giaceua vn meſchino da piaga così contumace in.; i
'una gamba trafirto , che rodendoſi dal contagio mor-.ſi

tale la carne,ſenti aſſegnarſi per'vltimo rimedio il ſer--~

ro,acciòche troncà'doſi la gäba, il malore nö gli tron

caſſe il ſii della vita.Ricusò ciaſcheduno d’aſsiflere al

crudo,ma però neceſſario vfficio,e ſolo Carlozbenche

ſentiſſe la pietà ribellante cötendergli la viſta di quel

le fierezze , pur volle ,vincendo ſe fieſſo, in aiuto del

languenre impiegarſì z prendendo frà le ſue braccia..

animoſamente la gamba impiagata,mentre il Cirugi~

co pietoſaDnntrc-rndelencon vna ſega le recideua…

Deh quali compafiioneuoli deliquj prouaua l'anima

di Carlo à quell‘atto tragico, Vditori E: Quali paroſiſ

mi ‘ſentimenti-cuore: impaſtato di Miſericordia..- l

Tutto in ſe fieſſo ſi dileguaua , e più mortali eran le;

piaghe,che nelſenolapietaà lui‘ impri_meua,di.quel

le,_che’l medico nelledufistplitemrmbra all’aleui ſi;
ì a ute

x_

` , f

ſ
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luce api-ina: e ben l'attefiò il fine ; poiche volendo il

generoſo Campione rintuzzare i languidi aſſalti del

la pietà , che dal ſoccorſo dell’ infermo il ritrae—

uano ,ſi riduffe sù l’vltimo punto della vira; eſſendo

che à pena ſù à quegli la gamba da ſaluteuol ferro ta

gliata,che questizſentendoſi da coltello inuiſibile tra~

figger l’anima,cadde in terra ſuenuto . Oh ſpettacolo

degno d’vna carità ſenza termine! Oh carità vera—

mente della morte aſſai più ſorte! Doue ſi vide mai

cöpaſsione più ſmiſurata,ò carità più eccedëtel Doue

trouoſsi-mai chi meglio per altrui ſaluezza ſi eſponeſ

ſe ad euidente periglio è Doue s’incontrò mai chi più

prontamente per ſoccorrere vn moribondb,abbando

naſſe quaſi la vita i’ E pure quest’opra non ſù ſola ad

auuiuar frà quegl’inſermi la carità di Carlo,mentre.›

a’biſogni di tutti pronto ſempre accorreua, e di not

te, e di giorno al cibo , alle medicine“, 6t àgli efiremí

agoni-in ſoccorſo del corp0,e dell’anima vegghiante ſi

ritrouaua . ‘ ‘ '

E per non dir tutto Signori, accennerò ſolamente,

come a’miſeri impiagati con pietoſa mano,non ſolo

porſe i lenitiui,ma le putride piaghe medicò,lauò,e_,

ſouente,per rintuzzar l-a dilicatezzaîdella ſua nobile.

compleſsione , che in quegli eſſereitij impetuoſa tu- -

multuaua, fermi ritenne vicinoal proprio viſo ivaſi

pieni diputrcſatto humore , infin che l'anima, vinta...

da quell’orridezze,fuggiua à concentrarſi al cuore,la—'

ſciando il corpo moribondo . In quefia guiſa ſepellió_

na in quel marciume l’imperioſa ſuperbia,che ſorſo‘,

non ancora perfettamente abbattuta, dirileuarſi &er-z

cana..- . ' - . Î

Oh che arti non inteſe, Signori, oh'che inuentio-ì

ni ſtravaganti ſon queſte per domare in tutto i ſenti-z

ñ ~ . menti
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menti ribelli l Ed ouc mai vdifle , che le debolezza

dello ſlomaco con gli stomacoſi ſpettacoli ſi rinforzi

no I Che ne gli odori più puzzolëti il ceruello ſi con

ſorti i' Che in mezzo alle ſporchezze più ſchife, le di

lícatezze nauſeanti ſi rinuOglinoè Non -vi ſembra.

Carlo, Vditori, vno di quei mortificati Romiti, che.»

nelle rigidezze de'più aſpri diſerti lungamè’te al Mon

do , 8c à ſe fleſsi viſſero morti è Non vi pare valoroſo

guerriere,mentre così ben ſronteggia il nemico,che_›

non laſcia auuanzarlo di paſſo? Non lo flimate ac

corto Capitano, già che ſempre vegghiante, à pena.

ſente il nimieo, che in vn tratto ſe gli oppone? Non

lo conoſcerete per gratiſsimo Caualiere , poiche così

compiutamente a’diuini ſauori corriſponde?

Ma che Marauiglia, che Carlo dando di calcio al

Mondo,e colle piaghe diramanti ancor ſangue, valo- .

roſamente combatteſſe, e per vincer ſe fieſſo il pro

prio volere animoſamente calpestaſſe , ſe à pena vdi la

la voce del Paſtore, che quaſi diſperſa , ma però vbbi—

diente pecorella alla chiamata ricorſe. Deueua Iddio,

per obbligo di miſericordia diuina,gettar sëpre nno;

ui ſemi di gratia in quel petto, che à pena riceuendo-`

gli, abbondantemente coll'aiuto ſourano ſruttificar li

ſaceua . Sempre s’hauea da mantenere aperto l’Etario

de’fauori ſpirituali à quell’anima,che alla chiamata di

Dio moſlrò di nö hauerſí come aſpide ſerrati gli orec

chi. Era diceuole , che’l ſopremo Imperadore ſi effiñ;

biſſe in ogni tempoliberalmente pietoſo à quel cuo

re,che al ſuo cenno diede à diuedere di non fiat rico

uerto di diamante . Conueniua, che di continuo pio

uelſe manna celefie à queſto generoſo Iſraelita,cbe.›

nel muouer dall’Egitto s’era obliato delle cipolle z u

per lo diſerto delle mortificationi cofiantementc al
ì ' ì ' ` ' Regno
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Regno promeſſo au-uanzauaſi : Nè ſi deuea negare

pietà, e nuouo patrimonio à questo prodigo figlíuolo,

che doppo d’hauer diffipate le ſue ſofia nze, cö occhio

lagrimoſo, e cuore contrito la clem'e'za del Padre im

ploraua con humiltade.

uindi è, che ſempre ſalir ſi vide di virtù in virtù,

e dall'vna all’acquisto dell’altra paſë'a’dmgiunſe à farſi

di tutte douitioſo poſſeditoresöt auuerò. che le virtù

vanno in guiſa ſrà di loro annodate , che l’vna è del

l’altra neceſſariamente ſeguace , come trà Dottori

della Chieſa inſegna Girolamo, e trà Latini Ora

tori Tullio registra. Anzi per molli-are, che perfet

tamente tutte le poſſedeua , ſi rallegtò d’hauere al

cuni contrari,che per vitioſo il teneuano,il che pur’è

quella ſomma felicità, (per ſentimento di Bernardo)

che i veri virtuoſi godono,mentre in tal guiſa vengo

no àfarſi di Criſlo ſomigli-anti .

Potrei Signori, quanto hora hò brevemente narra

to, ampiamente prouare col ridirui l'oſſeruanza eſſate_

tiſſima delle regole della'ſua Congregatione,che ſor—

mate da lui, poteano in qualche parte renderlo eſen

te . L’vbidienza,colla quale allhor ch’era ſuddito,nö

preteriuai cenni,non che gli ordini del ſuperiore”

diſpregiando ogni periglio per eſſer vero vbbidien.

te, iù d’vna flata del .Sole in Leone al comandamen
to dell'Arciueſcouo,ò d’altri,da Roma,e da Maddalo-ì

ni per Napoli, e da Napoli in altri Paeſi ſi parti , e‘ſì

conduſſe. L’humiltà.colla quale ricuſando d’eſſer da

altri ſeruito, pronto ſempre à ſeruir tutti ſi ritrouauai

e gli eſſercitij più baffi della caſa,e della cucina ſacca.

Anzi vna volta nel sëtiere,che da Napoli à Maddaloffi

ni conduce,caualtädo ſoura vn mi ſero ronzino,auue

_nutoſì in alcuni ſoldati,che lo ſmötar gl'impoſero,egli_

' ſenza

 

,__ó‘
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ſenza riſponder parola , preſa la corona nelle mani , a

piedi ſi dette à gire appreſſo à quei miſcredenti,i_

quali pieni d’inſolenza militare, dietro’l cauallo ſen

za riguardo, ſe'l conduceuano . L'abborrimento del

le coſe dilicate , onde continuamëte di cibi groſſi pa

ſceaſi; e nelle rozze viuande ſi delitiaua . La ſobrietà

nel deſinare,che ſempre ſamelico dalla menſa toglier

lo fece . Ladiuotione interminata al Santiſſimo Sa

cramento, 8t à Maria. La ſollecitudine ſpirituale.”

colla quale,tralaſciando ogni altra coſa,prima di tutti

in Coro ſi conſeriua . Il feruore , che dalle più atroci

infermitadi mai intepidito, ciaſcheduna norte ilſol

lecito al mattutino . La patienza,colla quale i malo

ri— del corpo ſenza mai lagnarſi ſoffri , e l’ingiurie, e.

l’onte de’maleuoli coſiantemente riceuette. L’aſli

nenza.che di rigoroſi digiuni lo reſe affamato, ancoró'

ch‘e'di quelli la maggior parte dell’anno ſi ſatollaſſu .

L’odio contra ſe fieſſo, ilquale in guiſa gli armaua di

fierezza la deſira ne’ flagelli,chc ſotto la crudeltà olii

nata di quella, anzi gli ſacca impor fine al viuere,che

allo ſpargere il ſangue. E. ſe ne bramate vn’atteflato,

Signori, vdite con quali stradagemi il valoroſo Cam

pione col propriocorpo.per abbatterlo,inſinche viſſc

ancorche vecchio combatteua . Quandonella ſua..

Congregatione ,ſonato il ſegno del lilentio z ciaſche

duno Religioſo ritira'uaſi, egli, 8c vn ſratellolaico ſuo

confidente,quaſì da bellica tromba inuitati,tacitamë

te in vna rimora ſianza,à guiſa di buoni guerrieri,che

all’are na martiale diſcendono, amichevolmente ſe’m

giuano .ln queſio* steccato giunti i due Caualieri,ani—

moſam‘entetraeuan fuori iflaggelli, ed accioche il

vantaggio dell’armi non rendeſſe cötra il valor pro

prio alcun di loro perditore , con eſſattezza milſura-J

uang i.
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nangli- Scioglieanſi giù le vefiimenta; per ſarparaî

gone della ſchiettezza generoſa , che non gli hauea.

fatti proueder d'armi diſenſiue,indi ciaſcheduno ſon

ra le proprie carni ſcaricaua il flaggello . Cadeano

quinci, e quindi le percoſſe in tanta ſuria,e con tanto

furore, che ben ſi conoſceua, che vn magnanimo ſde—

gno di lor medeſimi le deſire moueagli .

Il dolor d’vna percoſſa era stimolo si fiero al cuor dl

chi la riceuea,che ſolleuar ſaceua cö maggior empito

il braccio all’altra offeſaze díüenutí i due guerrieri più

generoſi di qualſiſia Leone; poiche,ſe queſto in veder

percuotere vn Cane ſi fa manſueto , eſſi alla vista di

tante battiture più infieriuanosnè prima poneuan fine

al flaggellarſí,che ſcorſa già l’hora del ſilentio,eran co

ſtretti à ſegretamëte alle lor celle ritirarſi . Oh guer

re miflerioſe l Oh battaglicſortunate? Oh duelli glo

rioſi, in cui il cader ſotto l’armi ſeritrici era vn’octe

ner famoſa vittOria, e lo ſpargere il ſangue era prepa

rarſi la Porpora per trionſar del più crudo nimico,che

muoua aſſalti al genere humano .

A queſto gran fatto aggiugnerei ancora la pietà

verſo i poueri,che ilſorzò àdarprodigamëte il ſuo ha

ucre,ed à cofiituireil patrimonio à molti mendichi

Sacerdoti. La carità adoprata à prò de' condannati à

morte,per la ſalute de’ quali,eſſendo più volte Priore

di quella lll.m² Conngle ſin di Porpore abbondäte, di

notte,e di giorno,dentro,e fuori di Napoli affaticoffi.

La carità verſo Dio,che giamai,ſe nö più che grauemë

te languëte,astener lo fece dal celebrar la meſſa ,- ed in

fine il diſpregio delle grandezze,on`de ſouente rifiutò

i Veleouadizma Signori, il tempo tutto ciò mi con

tende, ele glorie di Carlo richieggono attestati più

auttoreuoli . Nè di poco ſede è quello ſucceduto pri;

ina
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'ma cheſí faceſſe Religioſo, che ío~ per l'orrore del

fatto ſono per accennarui , e voi colla vostra pruden-z

za à pieno concepirete .

-Ardl vna vi] ſerua di Carlo,per compiacere al Druî

do,di concorrere alla morte delRiuale,e poi, em pia

mente indultädoſi,accuſar per Reo dell’homieidío il

ſuo Signore', nè qui terminò la maluagità l poiche nö

ſolo calunniò l’innocenza del Cana-liete; ma alla puri

tà di quel-lo oppoſe macchia notabile,dando per cau

ſa del misfatto: Che Carlo per più ſicuramente go-`

derſi di lei, col ferro haueſſe troncato l'ímpedimento

dell’amante. Non merita il fatto d’eſſer più difleſa—

mente narrato, perche queflo non è luogo di barbare

rappreſentanze . Ben sò che voi haurete preuenuto

quanto intorno a ciò haurei pofl'utodirui,ma non;

già quanto la magnanimità di Carlo opraſl'eAttendeg

te.Vditori, e collo ſtupore, accompagnatemi.

_ Credete forſe che Carlo, doppo d'hauer miracolo;
ſamente , quaſi che di ſotto la manaia, ſettratto il ea-ì

po,per la falſa accuſa ormai deſtinato à cader reciſo;

e doppo d’hauer purgata con iufle ragioni_ la non.

vera querela,aſſoluto,e fattoli ero dal ſupremo Tri-e,

bunal di Napoli , affrettaſſe contro la prigioniera ſal-"z

ſat-ia le vendette è Che richiedefl'e giuſlamente di

far che'l ferro , il quale deueua iniquamente ſpicca:

à lui dal buſioil capo. ſi eangiaſſe in canape'vendi

catiuo per ſoffogar la ſcelerata calunniatrice? Noto

Signori i nò. Non era il cuor di Carlo impaſtato di

duro ſmalto. Eran le ſue viſcere tutte pietoſe,0ndu

in vn tratto commoſl'e, opraron sl, che pria che dal

carcere il piè traeſl'e fuori, da' Giudici entraſſe pc!

implorare à quella miſera il perdono .

L'attenne finalmente eon non pieni ſudori,e fat;`
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:ala liberare,infinche viſſc,ſenza giamai mirarla, con

larghe ’limoſìne la ſouuennqguiderádonando vn’opra

ſcelerata con atto‘di— carità così magnanimmcbe me

rita -n‘e’ſogli dell’e’ternità eſſere ſcolpito a caratteri

di diamanti-T ,‘ ;1A 1.‘. ,; . . -. z

z, Vedete Aſcoltatori, comeî‘ilñ- generoſooſſeruatore.)

~dell’eccleſiaſiico precetto, non attende tempo per ri

mette: l'offeſe, ma pria che’lSoltramonti , il giufio

ſdegnosioblia. . Haueuazda. render gratie à Dio della‘

chiarificata innocenza,..- ad- _ognimodo vbbidiente al

.Va'ngel-o, laſcia ilſagriſicio,.e và all-aſcelerata‘nimicz

ad eſſeri—re il- perdono. Egli à guiſa di Dauide ven

dicar potendoſi di queſt'empia ,,-che quaſi Saulle a

morte l’h-auea ridottomon ſolo dal morir la ſottraſſe,

ma le procurò pergratia-la vita . Traſc-urò l’oma...

della miſcredente , che nuouo Semei gl’intaccaua.

l’honore , e ritenne ,i Giudici,chepergaffigar quel;

l‘a..maligni~ta, le. minaccianano capital la ſenten
za .ì Come nonelloGiu-ſeppe, nona" crudi fratelli,

metalla- ſpietata ſerua condono la morte *, e già che di

’queſto Patriarca feci: mentione, non vi diſagradi vm

fattomhe ſenza notad’inuidioſoſſono l'ombra delli

lentío- celae non poſſo. ~ . -

.-1- Ví ſui-on donne v(to-tanto-ſagrilrgl’aef_ nèdelle vul

gari L'anello), che mentre Carlo affiſo nel maefloſo

tuono. della penitenza, compa-rtiua in nome diDio 'al'

l‘anime contrite il perdono, oſato-no, e. ſempre -indar

~:to ad- atti impari ſollecitati-lo ,-1 ed alcune audaci ſe'm

trouaron cotanto , che leggitimand'o-_eonfalſe infili**

mitàd’impotenza, acciòch’ei‘à confeſſare in caſa,

’ nî‘andaſſe, chiamare il‘ fecero. Andò quel pietoſo,

che per ſoccorſode gli vltimi biſogni_ non ricusò mai

WWda' EPM" e paroledie‘iizçdnm
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dell‘impu'dic'a perfidiamdnìì ſolo'le preghiere ſchemi i

ma l’offerte, e le violenzezéà cui le s-ſaeciate ſpoſedí

Putiſars’accigneano,con preflezzaſuggl .

..O animo veramente grande .’ che in guiſa dall'iiuu`~ .

pure fiamme del Mondo t’allontanafli , che quaſi c0- '

ſtante Lotte non-veleni neanche riuolgerui il guara

do i‘. T-u come fredda Sa-lam‘andra,in mezzo à gl’ardo— `

ri inſami dell'altrui laſciuie , ſempre agghiacdato-»íl

cooreîbaueſji . -Tu vero imiîatore della vita di Cri

flo,‘doppo la' tuaconuet‘ſione, in vna mortiſicationu'

continua viuefii per lo ſpatio di trentatre anni. -Tu -

per ſodisfare à quel che deueui, ti efſìbifii ſempre ap—

parecchiato per eſſere in punto d'gni hora , che à gli

orecchi la chiamata ti giugneſſe . . t

Cosi ſenza auuedermene sù’l fine del mio diſcorſo

giunto mi ſcorgo; e le grandezzedi Carlo, anzj d'ha—

uere ombreggiate , che chiaramente deſcritte cono-i

ſco. Ma non fa d’huopo ſcilinguata eloquenza per

mofirare ad vditori cosl benigni, quanto queſlojn

uitto Caualiere haueſſe nell’armi alla ſua naſcita ſo

disfatto, e nello ſpirito col ſuo Redentore compiuto ,

poic'he di _quello fecero ampia ſede le ſue vittorie', e’l

ſangue ſparſo, col quale ſi tinſe ‘della ſua gloria la por

pora -,‘ e di queflo rendono irreſragabil testimonl'an‘u

za , ſe non quanto ſin’hora vi'hòdett'o. almeno le're

gole da lui date ai famoſo'SelÌni ó‘a‘rio di Napoli . nelle

quali per humiltàë noti vinile-neanche ñnom'inì-arſi; :I

Conſeruatorj' di &Mania-Viſitapoueri ,'e dell'lllu i

nate da lui eretti z“iñ’n‘ cui tante donne, e pouere‘oi-'ſaa

nelle' ſi mantengonÒQ-;J-tre Tempi ad-hoñnore della-41 "

Reina ile" Cieli &alliiſoìſdatiì; ‘quaſi 'tre dorati'dopd

pieri inn‘ázl al Trono dl‘lD'io acceſi, lìvno della Terra'

di Marigliano”; di &Mai-i! della' Sánltà , L’altro-ing

- ` ..L ² - Mad:
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r

l

l

*`- ~J

'e



a, 0mm ddlälodi

Maddaloni di S.Maria di Montedecoro, il terzo' in.;

Napoli di S. Maria de'Monti. Onde per mercerie..

nel giorno della Natíuità di Maria (altra ſiata à lui

ricordeuole per la vittoria di Patraſſo) il rinaſcere.

a] Cielo con lunga agonia,contra l'opinione de’ Me

dici, che molti giorni prima haueano direi-minato la

di lui morte , forſe le ſu dalla pietoſa Madre di Dio

conceduto.

Ma à che parlo di Tempi materiali per ridirni i

pregi di Carlo,e la ſua gratitudine verſo’l ſuo Crea

tore, ſe la Congregatione de'Pii Operarj da lui fon—

data,quaſi Tempio vino dell’Altiffimo , ſpirando odo

ri di ſantità. attefia ſe ſue virtudi i Stimaua picciola

rimpetto alla grandezza de’diuini beniſici le pro

prie ſodisfationi , e però volle ingrandirle con quelle

de’ ſuoi figliuoli 3 e laſciare al celeſle 'ſeruigio,ín luo

go della ſua ſola perſona, vn Collegio di Religioſi,

the di continuo compiſſe al proprio debito.

(Lidia, queſ’ta Congregatione è la caſa d'Obede.

dom benedetta dal Signore . Quefia è il Tempio fa

moſò di Salomone . Questa è quella Vigna,in cui per

l’eſireme fatiche , l'operario d‘vna ſol'hora ha la mer~

cede d’vn'intiera giornata. Lo dica la carità dique

ſli Padri, colla quale s'eſſercitano à pro dell'anime.,

peccatrici. Qqello non perdonare a trauaglio per ri

trar dal fango delle colpei mali accorti. Bei ſudo

'ri ſparſi à fecondar l’altrui atidita, 8t ad intenerire la

durezza de gliofiinati nimiciniducendoli alla con.

concordia . Quell’ inſegnare a’ fanciulli i primierí

principi della noſtra Fede. Qqell’andare d'Eſlate , e

d’lnuerno a far miſſioni apostoliche per lo Regno ,

per ridurl’anime ſuagate al Redentore. Quello non

conoſcere distinçignc di torte ,ò di giorno per aiuto

-. _. …___ de’
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de’ moribondi `. ’Qu'ell'aſliduita nell'orationí ,x che.

dall’attiua non ſol non gli ritoglie , ma ne meno raf

fredda, od intepidiſce; e ñnalmentequella innocen

za di costumi,cbe ſenza vna picciola macchia,ha ſem-3

re l'atto paragoii di ſe ſteſſa-può ſetuire d'incorrutti

il memoria all’opre di Carlo.

Mirate,Vditori, i ſuoi degni germogli, e conoſce

rete il merito della pianta. Son'eſlì viui ritratti del

perfetto originale lor Fondatore . Eſſi colla vita eſ

ſemplare ſan ſede qual foſſe quei- , che à loro aſſegnol

la . Eſſi, che ſe ben ſoſco portano il manto, ſon però

‘ Cigni purifflmi,istradati nel latteo calle d'vn’a puma

eelefle con melodioſo concento di Carlo la fama ina--~

mortalano. Eſſi, che nali Aquilë'celeflicollañcetra
al petto ſan ſempre ri onare il Salterio, cantahoſiìgli-.Ì

honori di Ca'rlo . Effl, che [tutti d’vnñìbuon arborea ._

non tralignano dal ramo, che li produſſe, attefiano ,

che non era nato per alimentar le fiäme , ma per frut

tiſicare al Cielo. Eſſi, che ſon tralei non reciſi d'vna

vite vbertoſa,producono nelle loro vue il liquore ma

terno; Eſſi, che ſon degni figliuoli d'vn Padre così'

magnanimo, portano nell'opre loro del patrio valore

l'impronta ; da cui ritraendo voi ſpitto per auuiuar

le mie efiinte ragioni, riconoſcerete da quanto effi

perfettamente operano, quanto ioimperſettamentq

habbia detto . ~

,.
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i H ſia purlodatoil-Cielo, Si..

ſſ’ -- > gnori . che portò pur vna ſiatag‘.

Î sfogar quello ſdegno , che lunga*

A tormè‘mího'mmi nel 'cuor nudri

  

._ ~ e garzone quanto generoſamente:

. ñ "i c… fronteggiar lo ſappia vn'animo

generoſò,relre ſotto’l-giogo del ſuo tirannico impero

l'aragion ſötto'p'ofla non‘ tiene: ed in vero, che. non.»

porran ſue ſae'tte , ò ſue faci ſpauento recarmi, poiñ.

che auuentate da tenera mano, non hauran forza ve'

runa; e dentro’l pianto del penti-mento d'hauerlo vu,

t’*Tm‘iffiíſegni-D0,.ſinoraate affattovedranſi . .Armerò io

- con ardimento magna‘nimo contra di lui lo-fiile; e lo

firal della mia lingua aguzzerò per rrafigger quello

_audace . 'l‘ingerò-d’e'te'rni 'oppr‘obrj coll’oſcuro mio

inchioſtro il volto inorpellato de' ſuoi pregi. All’ar

denza del mio ſdegno diucrran cenere le ſue fiamme;

e ſpezzato dal mio ſuroreil ſuo arco , mirerà i ſuoi

dardi ſallací alla core rintuzzati della mia ferma ſoſ

ferenza . _Tenda pur’ egli af cuori inſidioſitmente lg

LJ reti;

f

mente contra-'d’amorecon mio -

to.. Vedrà,vedrà queflo malnato -
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i re'ti;paloſerò io gli aguati. Conduca egli come ciet

co per diſafiroſilſentieri a precipitiovn mal'accorto‘, .

g gliadditeròzioil dritto calle. Conſondae li ſotto

finta dolcezza il fiele d’vna verace doglia,io arò noti

i ſuoi inganni. Machini egli ſoura breui diletti lun

ghi tormenti ad vn’alma , ſcoprirò io ſua perfidia.- c

Cuopra egli ſotto vna vana bellezza la morte de gli

amanti , publicherò io queſta frode . Inuenti egli

menzOgne per allettar qualche miſero, diſuelerò io la

verità . Nò nò ; nonxedrà l’empio Amore i miei ſu

dori inaffiar l’amor-oſo terreno,che da per ſe fieſſo ſte

rile troppo, altro che ſpine , e branchi nonsà. pro

durre.; . . ‘ . -

'~ Non entro i prouarui , che amorſí dia s perche;

quelle coſe,le qual-i- al ſentimento ſon note, non han

d'huopo di proue; quindi è, che i ſaggi nelle diſpute,

in cui lachiarezza non ammetted‘iſparerígacitamem

te ſe la paſſano . Platone nel Filebo,hauendoàfauel~ì

la.: *del piacere', nſſon richiede ,ſe vi ſia il piacere, ma.»

fe hà‘. e quante, e` quali le ſpecie di quello ſi fieno -, ed '

-Atiflotel‘e nella morale,ſ’tima inutile il ricercar ſe vi' .

` ſia la Natura i onde preſuppoſi’o ,. che Amor vi ſia per

gli effettui* qua-li in-noi ſteſſi ſperimentiamo;di-quanñ

te ſp'e'eie ſia , e di. quale hab-bia à dimofitatui il danno

“cö Platone nel' Connito dneAmori diſtingue; celefic

l’vno, e ſenza madre ,. cioè à-dir ſenza- materzia; e d‘i

queſko‘à' luoni-lo-strato, l"a<:cen`na` il Petrarca', :did

que-llo,che naiſiica'tnente nelle ſagre canzoni il- Sauio

deſcriuese Girolamo sù’ lo fieſſo lungo chiama Caritas

..L'altro Amore è terreno,ch:e alla generatione ſone'

tafia‘, ed è di Penia,,.e Poro figliuolo-.

L’hanno- alcuni Scrittori diuiſo- in naturalestènſitiä

uo,.ed intellettuale i Aetlgfiegueil-giudiçio della.;

'r' . “81??
'
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88 Difi. 1. Dell’Amor laſcino;

ragione; il ſenſitiuo con non perfetta liberta a quello

a’i-nchina , che il ſenſo giudica eſſer buono; il natu

rale và dietro àciò , che alla propria natura natural

mente conuiene. Compatite, Signori, per qualche;

tratto all'aſprezza del luogo, perche i termini come.

ſcolastici non han ſeco dolcezza veruna . Altri ftt

ron.. che giufiai cinque ſenſi Amor diuiſero : e'l Pla.

tonico Fedro parue,c he ſolamente del ſemplice amo

re ſauellato haueſſe; ma di ciò Pauſania cerca ant

mendarlo . lo per vſcir facilmente da queflo Caos .

dico , che l'amor terreno, od è naturale, od acciden

tale . ll naturale trouaſì fra l'anima , e'l corpo; ſrà la..

volonta , e’l bene infuſo à tutti dalla natura , perlo

quale diſideramo ciò che bene stimiamo, ed amamo

noi ſtefli,& i figliuoli, la qual parte tien communanza

eo'bruti. L'accidëtale naſce daelettione, ò libero ar

bitrio,e può eſſere honeflo. ed inhonefio . L'honefio

'volgeſi alle virtù,al bene oprare,ed all’amar quanto ſi

deue; L'inhoncflo al ſolo piacere riguarda,e tutto al

ſenſo ſi gira, e di queflo per hora fauellar' intendo.

Teofraflo volle , che foſſe vna concupiſcenzao,

dell‘anima acceſa a'raggi di due begli occhi. ò pur

d’vn vago volto , la quale ha facile l'entrata , U

difficiliſſìma l’vſcita; in modo che , à guiſa di bene.,

aguzza , 8t adunca ſaetta, traſigga il cuore . ſenza che,

l’altrui poſèäza vagliaa ricauarla, di doue vn diſiderio

indegno altamente la conſifſe . Tutto ciò par che te

neſſe anco Plutarco,ed ancorche ad Amore la facilità

dell'ingreſſo negaſſe, volendo che à poco a poco s'ín- .

trometta,ad Ogni modo dolcemente,e con mollezza.

ripoflo dichiarandolo ne’ſenſi, put dice, che ſe dal

tempo vinto, ò dalla ragione ſcacciato,tal fiata dall'a

lima ſi diparte,non perciò libera la rilaſcia,mentre in

quella

 

 



E Je' damn' , ci)? Grigioni? Bj

'Quella l’ardentiveflígie del fuoco indegno , quaſi di

bruciata, e ſumante ſeluaffa che ſiconſeruino; ed in.

queſla guiſa giamai à pieno dalle viſcere s’eſcludu ,

come che del fulmine ritratto ſi faccia, il quale dalle

‘ſopreme parti dell'aria cadendo, ſe ben doue colpiſce*

qualche ſiata la rouina non arreca,pure del ſuo furo

re i ſegnali imprimendo , moflra che’l fuoco, ſe non..

inceneriſce,almen brucia: In conformità di che Al

cibiade nello ſcudo l'imagine di Cupido col fulmine

alla deſira per inſegna portaua; e nella Curia d'Ottaz

in Roma,vn’altro ſomigliante vedeaſene.

E già che d’Alcibiadc feci mentione,men che pro-3

fitteuole non ſarà il condurlo in iſcena. Portò queſti

nel volto vna belta cosl c_hiara,che ſouente al ſuo rag

gio abbagliata mirò la pertinacia delle pupille più

lincee . La diſpofiezza della perſona. accompagnata

dalla maeflà , e dalla gratia , hauea in lui formato vm,

mifio, in cui la natura ſteſſa affiſandoſi,dell‘eccellenza

dell’opra ſua ſteſſa marauigliauaſi,mentre anche il di

fetto del balbutire concorreua ad abbellirla . Quindi

ſù , che niuno mirollo, che dalle bellezze di lui il fa

ſcino amoroſo ritraendo, il cuore ammaliato nonnq

ſentiſſe .

Pure in Alcibiade la beltà del corpo,che da Plato-Ì

.ne ſù ſ’timata imagine della bellezza dell’anima,ed in

ciò cöcorſe Tullio al terzo dell `Oratore,parue ritratto

d'vn’animo indegno,mercè,che troppo nelle laſciuie

inueſchiatomö potea verſo delle virtù ſciogliere i van:

ni talmëte,che poteſſe de’ propri vizi,far creder mag

giorile virtudi- Sembraua vn kgno laſciatoadarbi—

trio della fortuna, che traſcurädo la tramontana della

virtù,in mezzo al mare del ſenſo continuamente a'ſpi

çaſſe à naufragi . La ragione già fatta ligia del piace:

. M re o



90 Dzst. I. Dell’Amor laſìmo,

re,colle leggi d’vn cieco Tiranno eſſercítaua la ſua.)

miſera ſchiauitudine ad vn diletto indegno .- E la bel

lezza , che raggio del ſommo Bene, ſcorger deueagli

della gloria il dritto ſentiere, eſſendo dal fornite del

la carne reſa oſcura,frà l'ombre de gli errori più con

fondealo : Onde Bione preſſo Laertio al quarto, heb

be à dire,che Alcibiade colla ſua laſciua bellezza, eſ

ſendo fanciullo alle mcgli i mariti, e diuenuto mag

giore a' mariti, le mogli ritolſe.

Effetti della laſciuia, òSignori , che fatto vitio

d’vn'anima peruerſa,troppo sfrenatamente (per in ſe

gnamento d’Agostino al dodiceſimo della Città di

Dio) de’ piaceri del corpo diuenuta amante, fà che;

noi traſcuriamo la temperanza ) colla quale alle coſe;

celesti ci adattiamo : ed il tutto perche,di queſio cibo

` della ſenſualità continuamente noi steſli cibando,ve

niamo di laſciuia composti à dichiararci; mentre i n

ſegnano colla ſcuola Periparetica i Medici, che di

quelle coſe compoſii ſiamo , le quali à nudrirci, ſono

proportionate . Bindi , cangiati in ſenſo, mutiamo
l’hnmana in ſſierinaconditioneſſcome più d’vna volta.

preſſo Plutarco diſſe Socrate allo fieſſo Alcibiade per

ritrarlo da’ viti i) ed à guiſa di tanti ignoranti,à pare-r

di Platone al qUarto delle leggi ,* la ſola libidine per

g nostraleggeammetriamo.

Altri volle, che amor foſſe ſigliuolo dell’otio , ed à

quello parere ſottoſcriſſe al trattato de'coſiumi Se

neca, e lo fieſſo Teofraſlo al ragionamento cinquata—

due preſſo lo Stobeoze vulgariſſime ſe ne veggonole

concordanze . -

.Ei nacque d’aria, e di [aſcíuia lmmamz .

La gola , ilſimno, el’at/q/P piume. - . .

OſlzlſiſoſlilI)Pc'T/t’rf Cupimir armi,- .emill’altre ;. ~ .

… , ` " Onde'h
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Onde Epitetto richieſione da Adriano riſpoſc,Estani—

miotioſimoleſtia. E da quì naſce, che dolcemente col

ripoſo allettandocidäcilmente ſuoi ſeguaci ne rende .

Sono le ſue eſche primíere ſallac‘iflimi diletti , da_

cui ingänati,troppo incauti corriamo à tranghuggiar

l’hamo , che àmortene conduce . Riſiede in vna ſpa

tioſa fronte, reſo dalla ſerenità di quella maestoſo, e)

godëdo di vederſi a’ piedi due lumi ſaettatori, richia

ma cö vn vago viſo i cuori,acciòche ſostatià mirare ,

giungano più ſicuri i colpi delle ſaette inſidioſe . Inñ,

uita l’anime paſſaggiere con vna coppa di rubini col-Q

ma di velenoſo diletto, in cui, quaſi che nella tazza.;-`

di Circe beuendo , attoſcata la ragione rimanſí , ed

efiinto il diſcorſo . Richiama col concento d'vna.;

voce traditrice à gli orecchi de’lmortali l'anime in

cautc,ed iui con finta dolcezza addormentatele, mi

ſeramente l’vccide . Riſcalda,e l’accen na Plauto nel-_

la Cistellaria, con ſoaue calore nel principio i cuori,

indi con iſmiſurato ardore, diuenuto fiamma vorace,

gli conſuma,& inceneriſce *, ò pure quaſi ſiimolo cru

deliſſimo, per-auucrtimento di Bernardo, irrítädo gli

affetti dell'anima, ſenza quiete, la notte anelante , ed

il giorno infiammata, per lo cammino de’tormenti la ‘

fà correre . In coral guiſa dall’0tio,e dal piacere l’ani

mo allettato, ſeguace falli di queſia malnata paſſione,

di cui Valerio Maſſimo al nono , coſa‘dice non eſſerv

più indegna, ò più danneuole,poíche da lei abbattuta

la virtù,le vittorie languiſcono,ed eſlínte le glorie,in

dishonori ſi cangiano .

Sempre ſù ved’uto formidabile l’eſſercim del gran

Cartagineſe, che più d’vna fiata ſudar fece la fronte.),

alla potenza latina, e riduſſe à tanta piccíolczzza la.;

grandezza Romana . che quaſi co’prcpri lumi mlirar

M z e
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leſece la propria caduta,inſinche dall'otíoſe laſciuiG

d'vna ſola vernata z reſo effemminato , reflò vintò da'

ſuoi quaſi estinti nimici. Vide Annibale agguerrir

nel‘l’otio del-l’Oſle Cartagineſe l’indcbolito eſſercito
Romano. Conobbe,che le proprie deliſitie nud riti ha

ueangliauuerſarj. Sperimetò,che ſe l-alibidine ac

-cende il diſiderio del piacere, eſiingue il calci-della_

natura, onde ſe auu-alora il ſenſo,inlanguidiſce le for

ze . Prouò, che Marte inuincibile, all’hor-che piatti

ca con Venere, può eſſer vinto anche da'più-imbelli.,

mentre restò prigione di Vulcano. Mirò finalmente

l’abbattute inſegne Romane, di nuouo inalberatp,

ſpiegare al vento le vittorie-,e perdette in pochiſſimo

tëpo la gloria acquistata colle fatiche di ſedici anni .

Purſento vn non sò chi traſcurato giouane,che ſn—

grificata alrl'indegno Nume del ſenſo ogni ſua vaglia,

e priuo d’ogni ragione,incautamente riſponde . Che

ſe male èl'Amore. è* però cotanto ſoaue,che più toſto

può a-ccu-ſarſì,8e in altrui riprenderſi,couforme dice.

Valerio Maſiimo,che in sè steſſo sfuggirſifih ſciocco,

nonniegoi-o , che quello íng-anneuole amore,vestito

de’ più apparenti diletti,per mezzo d’vna beltà faſloſa

non ſi faccia' ta-l volta mirarcon vn volto amabile, e;

caro; ma non potrà mai con ſuo-i inganni tradire il

diſcorſo,di ehi fatto ſignor di sè fleſſo,la ſchiauitudiñ

ne d'vn’ind‘e-gno garzone’fugge ,. ed-abborre-. Sone

troppo traſcurati quegli animi h-uman-i,i quali natu

ralmente i-nchinati a' piaceri,in aghi non mirano,vo

glioſi troppo d’aſſaggiare il mielemè ſcuoprono il ſer

pe ſouerchio vaghi di cogliere il fiore: Eſſi con in'

cautez-za, ſigliuola d’vna sfrenata paffione,corrono à

farſi preda d'vn Gerione ſpietato,che amoroſamente

. ac-rzlogliendoli,~ ilviuer- poſcia lor taglie, merce, eng
ſſ ſi"ſiſi' ' _Cam-L
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'CZ-ec!” (flAmor, ó- eo: plrrumgue qfficít cieco.: , fuor rom—Î

plcxmest. inſegna Tullio .

Dice Omero,che Paride moſſe in Grecia con ve—

Ìi di Pantera, che della libidinefaſſi ritratto , 8c vtr.

Auttor del noſtro ſecolo cosi lo ſpiega . ll miſiero è

r nOto, ò Signori, ſe con Plinio al diciaſſette dell'otta

uolibro conſiderar vogliamo della Pantera la condi

tione :poiche quefla,naſcondëdo il capo,alletta colla

vaghezza della colorita ſua pelle,e poſcia, ſcoprendo

l‘inganno , vccide crudelmente coloro, che al falſo

ſpettacolo eran venuti ‘. Ed ecco che l’Amor laſcino è

quella Froda dal Dante diſcritta, che ſorto vaghe, ed

allettatrici ſembianze inganna , e diuora chi ſe le apj

preſſa… o ‘

(Delli ſono gli adeſcamenti , 'che fuggir debbiam-o.

Sù la faglia di queſto laberinto, pria che conſonderci,

.li-abbiamo col precetto d'Ouidio al primo de gli amo

roſi rimedi à fermare il piede . Di questo empio amo-—

re,pría che ſmoderata d'iuenga, conui-en con Seneca.;

nell’lppolito, ſmorzarl'indegnafiamma. Dalgiogo

ingìusto di queflo infame condottiero gioua ſottrarre ‘

colla ſcorta di Propertio al ſecondo dell'Elegíe, il li

bero collo: e ſe ad vna Naue frà— l’ondeflnttuante vien

da Maſſimo Tirio la vita ſenſuale raſſomigliata , farà.;

nostra prudenza il tenerla di continuo nel porto-della

continenza,per non mirarla naufragante.

, Accennò‘ queſla vana dolcezza Ariſtotele, quando

al ſec ödo dell‘anima, ch-iamol-la piacere, ma di dogliaz

confuſo ; e Platone detto hauea- nel Timeo,eſſere VD”

dolce misto d'amaro; per-ehe in fatti è dolcezza ſuper

ficiale,che fermandoſi ne gli occhi, al cuore non paſ

ſa . A penagiugne malamente ad addolcire il palato,

ch*: fienmente lo_ flomago- amareggiaz e _ſe le inediti;

\ 'L
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ne’ tal kiara coll‘oro, ò' col zucchero ſi-cuoprono per

ingannare il languente, acciòcheda.quell’amarezzaJ

la vita con ingannoîri'ceuá ', Amore al contrario,con.

vna falſa dolcezza cuopre i veleni pertradír gli aman

ti, edà morte condurgli .› Degli eſſempi ne ſon piene

le fiorie, e n’habbiamo il Teatro àgli Oſpedali, one;

il ferro, e’lſuoco pietoſamente crudele corregge.

d’A more i crudeliffimi danni, a’ quali anche illegno

gno ſanto ſi rende infruttuoſo . Pur ſe vi aggrada ſpet

tacolo non men tragico, quello di Paride tralaſcio,

che in [ſp-arm frà le lautezze de’cöuiti Ielaſciuie rin

uenne 5 e ritraſſe non men dalle gelate tazze del vino,

che da gli ardenti lumi d’Elena il fuoco amoroſo,che

izelle di lui viſcere caramente riſtretto, crebbe tanto,

che l’incendio di Troia produſſe ; perche di Iuicom

.piutamenie Omero,0uidio,e Darete di Frigia tratta

rono; eñvi rammenio quel mirabil moſtro di luſſuria...

Sardanapalo Rè de gli Aſſiri.

Viueua egli quaſi laſcino Paflore in mezzo ad vna

greggia di ſeminedishoneste. Ingolfato in vn mar

di ſcelera—ri piaceri,flaua ſommerſo nel ſenſo. Vestiua

la porpora reale, non per eſſercitare il comando, ma.,

per vb‘oídire alle ſenſualitadí ,' nè conoſcendola, con.,

vesti donneſche cangiauala. Richiamato finalmente

dalle trombe d'Ai-batto, che vergognandoſi d'vbbidi

re vn- ſomigliante Rè,co’propri vaſſalli gli hauea moſ

ſo guerra,corſe,ma con timore à prender l’armi, ecci

tato più dal ſangue natio,che dal coraggio . La deſira

auuezza per lungo vſo à trattar la conocchia, dalla_.

lancia ing-annata ritrouoſſi . Conobbe male afficenti

à gli eſſcrciîìi di Venere quei di Marte', e ſperimentò',

che ſe ben Pallade c6 mano armiggera trattarsà l’ago,

egli la mano eſſercitata a’ lauori donneſchi,nell’armi

impiez_

____.——_—-.-__.__—i
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impiegar non-ſapea, Vſci ad incontrare il nimico;`

ma pria d'eſſer vinto, fuggítiuo ricouroffi alla Reggia

Aſilo della ſua libidine; oue in mezzo d’vn gran fuo

co colle ſuepiù pregiate coſe gettoſii , moſlrando in..

questo ſol’arto, come auuerte Giuflino al primo, d’eſ—

ſere huomo, e Rè. Volle, eſſendo viſſuto ſempre in...

mezzo dell’ardor’e,morir finalmente trà le fiamme *, .e

come che attoſiima e il fuoco alla _purgation de'cor

pi,vi eſpoſe ſe fieſſo per affinarſi dal lezzo delle laſci

uie, ſperando colla generoſità della morte celar la vil
tà della vitazxma quella fiamma ſſſeruì ſolo per ſarchia-W

rev le ſue -ſceleratezzes poiche la ſenſualità rc- creder

diſperatione,quella riſolutione magnanima, ehe na

ſcendo da vn’animo ſignorile, deuea _ſol gloria appor

targli . E tanto può vna vita libidinoſa,Signori,chu

vitioſe rende anche l’atrioni buone ; onde Focilide,

diſſezehe ſe l’amor della Virtù reca decoro,e riuereu

za, quello di Venere per ogni capo ,eminiſlrod’inſa—

mia,e dishonore. _ - . -.. .- v .

Ma qual pregio può produr queſio sfacciatoAmo~`

re ne gli huomini,quandola cauſa donde egli deriua

è infame , ed in buona filoſofia niuno effetto può di

bontà auuantag’giarla ſua cauſa'? Riandate meco per

voſ’lra ſe, .e clii ſùVeneremadre ..d'Amore inueſli—

ghiamov. Fù coſi-ei per commun parere, (e più diſlin~

tamen-te nzc gli amoroſi dialoghi Leone Hebreo lo

narra) prodotta dalla ſpuma del mare,cagionata da..

quella reciſa parte di Saturno , che ſenza vergogna-v'

non può ridirſi . Vna ſpuma , ch’altro _ſal 'non `ri

tiene , che per .aggratiare il vitio , e per condir le;

d-ish‘oneſladisr. Ynafiamma così .,vorace ,che nata in-ñ

mezzo all’acquaz,--mac.hina-incendj ſin-dentro ,i cuori

_de gli huom-iui più agghiacciati. ÎVna meretricczclîc

1“: Po:“La- 3:.. ..J
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ne’postriboli per la libertà al ſenſo coneeduta,ricéuë

da’ libidinoſi indegne preghiere, eſagrifici indeuuti.

Vna sfacciata,che col malore delle laſciuie infami ap

pesta i corpi, gli animi, e'l Mondo tutto: E volete-i

che’l figliuolo ſia buono, ò Signori! Conſiderate.,

qual ſi ſia, mentre Platone al trattato depulcbro, vuol

che naſcoflamente Venere s'adopri, e ne rende la ra:

gione . Veluti rr: *vi/ia turpiffima.

l Greci,preſſo Pauſania,fràle Parche Venere ripo~

ſero *, Eſiodo chiamò Venere,e Cupido col nome gre

co Liſimelin interpretato,membraſhluenm , ciò e di.

morte cagione, e Plutarco ne’ Problemi,Libitina la..

nomina, ed il ministerio intorno a‘ deföti le attribui~

ſce; che che per ragione egli ne ſenta,io stimo;perche

quei che Venere ſiegue , già ſcancellato dal numero

de' vini , flà frà morti arrolato. Anzi ſe _molti credet

tero,che Venere foſſe Proſerpina,e conſeguentemen—

te Reina dell’1uſerno,ſarà d’huopo con‘feſſar dannati,

ò Diauoli i ſeguaci di lei; e di pena maggior de gli al—

tri meriteuoli , come il compagno di Teſpeſio, preſſo

Plutarco al trattato della tarda vendetta di Dio,in~

ſegna.- .

Vi rammentare quanto Omero al diciannoueſimo

diſſe d’Ate,da altri interpetrata Calamità, e da lui fin

ta figliuola di Gioue,e conturbatrice delle menti hu

mane è Dice, che quella hà i piedi teneri, e dilicati;

che perciò non mai per cerra,ma per ſopra il capo de;

gli huominí cammina, qua@ che l’alterezzahumana.

atterrando, colle proprie piante la calpesti . A questa

nel Conuito Platonico Agatone Amore aſſomiglia, s

ed io nella ſomiglianza concorro,m’a con ſentimento

diuerſo , poiche egli per dimostrare , che Amore ſia.

tenero , e molle fanciullo , io per dichiararlo tiranno

dell'hu;
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dell‘humano diſcorſo, ed opprimitore della ragione.;

de gli huomini tale il conſidero . Sò ben , che non.»

m'inganna‘ il penſiero, quando la ſperienza hà di già

le mie proue apportate. Chi fù di Salomone piùſa

uioì Leggete il terzo de'Regi, e ne trouerete gli at

testati chiariſiimi . Ammirato da'popoli firanieri;

temuto ñne' giudici ;acclamato per miracolo maggior

della fama, e della natura ,*. perla cui bocca lo Spirito

ſanto fi compiacque ſpiegare in mifieríoſe cifre i di

uini voleri: ed in fine,à_ cui Iddio ſi degnò infondere

miracoloſamente in ſogno la Sapienza celefieflhv

Ogni humano confi ne traſcende . E pure allhora pe r

dè il ‘diſcorſo, e dalla drittura trauuiò de’ diuini co

mandamenti , che l‘atto ſeguace del ſenſo, ad amar fi

diede quelle donne, che dalle leggi vietate veniuägli.

Idolatrando due begli occhi,adorò il Diauolo;e que

gli c’haueua innalzato al vero Dio quel Tempio ,il

quale era il Teatro dell’bumana marauiglia, ereſſu

altari a’ falſi Dei, che furono il trofeo della ſua sfre—

nata libidine; Ma perche nöè lecito con piede pro

fano far lunga dimora dentro le ſoglie della Scrittu

ra ſagra, darò di v’olta per la proſana . ll Principe de’

Peripatetici amò, per relation d'Origene, vna Lupa.

chiamata Ermia, e l'amor giunſe à tale,cbe cägiato in

humor malinconico , gli la perſuaſe per Dea, come;

che anche le Dee correſſcro i Chiaffi . Compoſe in.»

lodcdi quella vn Ca nzoniere , le fabbricò altari, lc..

dette l’adoratione,e quaſi priuo di ſenno,ad vna ſporz

ca meretrice ſempre con prieghi fauellaua . Or che.:

potea oprar più la forza d’vn piacer ſenſuale? (Dei

c’hauea dato la norma dell'intellètto a' Filoſofi 9 irc*

golatamente correa l’aringo del ſenſo. Era priuo del

diſcorſo,chi per diſcorrere hauea dati i modi; e flaua

N colla
-
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colla ragione otttenebrata , chi col raggio della dor

trina_ l’altrui, menti illuſtrate hauea.. Non è maraui

glia nò. , perche effetti peggiori l'amorlaſciuocagio

na . Egli_ è_ quell’Omerico loro,che vnafiata aſſiggi aó.

to, taglie la_ragione,.e gli huomini in peggior di be—

flia trasforma 5_ poiche loro il, conoſcimento, adorn

brando, fà che loro ſteſſi non rauuiſino, le proprie in

felic‘ità non piangano ,le di— tornare al primiero fiato,

non bramjnoe ' `

- In comprohationedi che Limone_ nel; trattatodeh

le leggi,ciec_hi chiama gli amanti:perch_e intornloallet`

coſa amata_ sÎacciecano ,, e_ ſol bello,ſìimano.quello ,,

che lor piace, e diletta ; ilche propriamente de"lumi.

dell’intelletto.intender ſi deue .. Si riſente con Nero

re Seneca` ilmorale- preſſo'l.'I‘ragico-nell.’O.t.tauia.z:lel--v

la ſciocchezza numana , e chiamandoAmor. crudeliſ~

ſimo,dice,che l'error_ de gliacciecati mortali l’ha fat-

to, Dio-,e lo ſteſſoSeneca nell'opera de" cost.u.mi,que— `

fio acciecamento, con belliſſime parole rammenta :A e.

Prodico, preſſo lo.Stobeo,dicea , che l’amore inuec
chiato,ìin.balordaggine,e pazzia ſi riſolue; quindi l'as

finta Cori ſca

V71’ inuccrbiato, affèttm

Sifèì pena , e difetto ,,

'null-”Lionſflda z,

E quel_ cb'èprggio aſſinmarteſhpazzía;

Rnoizdebbiamo prenderlo à. nostro profitto: anzi ſu

‘queſio amore nel petto diciaſchcdnno hà Preſo trop-

polforza in guiſa,che nö valeſſe, àsbarbarne le, radici,

lÌeſſorto,çhe per guarirſi da queſio morbo aſſomiglia

to allamalinconiaflada àcangiare aria, ſe pur non.»

vuole oſſeruarlaricetta ,, chgal fin del. miodiſcorſo,

(Quo per ordinarg‘li ., « .

- * Plauto,

l
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'Plauto nel Mercatante.’vuol che di amore ſien ſe

'guaci i penſieri, i dolori,‘e l'mſermità: e Seneca,clol

ce male l’appella, e non'già de’ mali ſemplici , ma..

de’conragiofi; del che ſi 'ſentono continuamente in.

bocca de gl’infelici ragionevoli le doglian’ze,eſpreſſe

taluolta anzi colla vista, che colla voce, giugnendo la

malignità di ‘quefi'empiomö ſolo à tormentar gli ar—

ticoli tutti delle membrazma ’à rodcre anche le fauci,
affinche più crudelmente tira‘nneggiati,ìnon 'poſſano

‘ne men paleſarei loro tormenti. In fine Signori, io

direi, chel’amor ſenſuale,è ſpecie di pdîerche nun.,

ſolo artacc‘a'ndoſi con ſoauità à ‘gli occhi, amaramen~

'le impiaga il corpo; ma anche attaccandoſi a' cuori

humani, in breue per la flrada dell’inſamia all’vltima

rouina gli huomini conduce ;onde Platone nel Fe

dro auue‘rrim da quella contagi‘oneflieta come noce-z
uole la 'conuerſaìtione di 'quefli a‘ppeſſfla’ti -.

Che dunque Signori, penſiamo’? Diam _di piglio

alla ‘generoſità `dell’animo, ‘e chi libero viue, allacciat

non ſi laſci daquesto ſallace diletto , che alla ſchiaui

‘tudine ne conduce . Il piacer ſenſuale, dicea Fauflo ,

è vn’ingänatrice Sirena, che ſomminiflra ſicuro nau

fragio al genere humano; e dal luſingheuol canto di

quefla' Sirena,n’auuerte Girolamo a ſottrarci. Nos

ergo ad Patriamfi-Hinantemnortffiror Syrenarum cantu:

ſur-da debemm au” pertra'rffire. E ce l’auuiſa anche.;

Ambwgio al prologo del quarto_ ſu'l Vägel'o di Luca.

Diuentiamo tanti Vliſlì, e colla cera ‘della 'ragione

gli orecchi otturando, ſacciamne c'onoſcer ſordi à

queſtiinuiti . Ma ſe pur qualcheduno ingannare da..

qualche Circe ,Viue ſenza diſcorſo ~, non imiti quei

‘Greci nel dialogo diPlutarco, i quali al guerriero

~ dſltaea negarouo di voler tornare huomini; ma ſolleñ_

' ì dl
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ui da terra il ſenſ0,8c à guiſa d'Ercole eſ’cingua quefio

Anteo . Riſuegli ildiſcorſo, laſciando l'ignoranza-p,

che Platone ail'vltimo luogo citato, ſtima propria de

gli amanti,e riſolua nuouo Edipo gli enimmi d’Amo

re, che altri chiamò Sfinge. Non miri- queſìa Medu

ſa della ſenſualità, che può inſaſlirlo; ma nuouo Per- '

ſeo le riuolga le terga, e vada animoſamente ad veci

derla'. Scuopra riſol‘utamente lo ſcudo della ragione,

‘ed abbagliataquesta ingorda belua della- libidme.» ,

l’anima dall'indegne ſue fauci ſòttra-gga . incontri

coraggioſamente quello Cocodrillo . che non sà mo

" firatſi feroce- , che a’timid-i ;e chiuſi gli occhi ad vſo

de gli Andabateſi,Combatta francamente con queſto

nudo arcicro; perche ſerrata queſta strada, nö haurà

adito per ferire; e ſegli eſſempi ſon più-efficaci ape-r

ſuadere, conchiudo :0-1 belliſiimoñ, non men che ges

neroſo Spurina, riferito da Valerio Mafflmo al qual*

to , e da Lipſio al capo diciaſſette del ſecondo de gli

eſſempi . ' '-

Sorti queſìo Toſcano garzone vn volto-così bello,

che ogni paragone riuſciua trofeo di ſue vittorie; .

Non vi fù~ do-nn-a,che per ſignor della propria vita ri-ñ

COHOſCendolo , non gli donaſſe per omaggio ſuenato

il cuore . Non girò mai egli ilguardo, che diuenuto

arcieromon faettaſſe vn'al‘masnè vñi fùchi lo miri-ſſa,

che da'lumi ardenti d-i- lui vo cumulo di'fiatnme.;
tormentatrici- non ritraeſſe; Qíante fiat-ciſti’l-ì Vol

to gli fiori il ri-ſo,t~ante ina-ridir fece ne' cuori-alerui-'le

ſperanze della vita .‘ Ma perche ll virtuoſo giouancv

dall'altrui fiamme” proprio ‘incendio temea', volle”

estinguerne la cagione ;~ ed affinche la ſua‘bellezzab

non ſol’o l’altrui ”ſli-.>4 ma ia propria’ non'oſcuraſſc ,

ditermi nò cö vic-?eu ;zz z ma però generoſxriſolëtione

‘ \ - ó e in

 



e dr' darmi, che' ragiona.” 1 o I

eflinguerne il raggio. Traſiſſerpiù d’vna ſiata con}

duro coltello la tenerezza del ſuo volto, coprendo

con difform-ata ſparutezza la beltà , .che gli pompeg

g-iaua nel viſo , acçiò che non cadeſſe' egli ſteſſo po-i

vittima di qualche donna ſiipplicanteflal ſuo bel vol

to preſa . Glorioſe pia‘ghe,ò Spurina',per le cui bot.:`

che parlandola-fama, ha reſo immortale il tuo nome‘.

Tù con quelle cicatrici, quaſi coli-tanti caratteri ſer

uili,impriin‘eflñi il-nome della ſchiauitudine in faccia

alla l. bidi'ne,-che nel'tuo voltordiuenutavimperioſan,

.minacciaua' tieannicleñà‘tutti- i cuori. lneidefli nel

ìeandidoAlabaſira-delle-tue gate con quell’acciaio la

?memoria eteróna'della :tua-vicende .~ 'Trafigg‘eſii com

quelle punte laèluſſutia,e dentro’l tuo‘ſangue hdhorar

to la ſommergeſii. Con-quel ferro i get-mcgli. deîproi

pri ſoſpetti troncaſii , e l’altrui illeggitime ſperanze

recidesti. Gafiigáiiiniíocîenteménte la colpa altrui.

gia nata , e’l timor della tua ancor non concertazpor

tando poi nelle già ſaldate cicatrici aperte le piaghe

de' cuori,echiuſe le ſperanze de gli amanti.

Così dunque veggiamo ſolamente le riſolutioni

violenti contra di que-ſin_ molle affetto profitteuoli .

Connien non lenirque'ſla paſſione , ma estirparla… ,

mentre i lenitiui.anz~i~ che guarirla,l’efl`acerbano ;.

che perciò Ouidio, clicca ,che ‘nè moderamento, nè

ripoſo può nell'amor rin-uenirſi,la morte toltane, che

può colle violenze aſſopirlo ;ed il tutto par fondato

nella dottrina_ di; Platone ,_- il quale diſcriue Amore,

peranimale di più capi aedic per Idra vel rappreſen—

to,in guiſa,.che non gioua vu ſolcapu troncargli, ma

generoſamente tutti keeldergl .3:: culla valoroſa deflraz

della ragione,diuenuti tanti Alt-:dadiueller-gü .

E ſe alcuni chiamarono estremo il. mal d'Amore.; L
-ſil ci , io.
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'io vi rammen‘to, clic qu'ädo il malore entra nell'estrel

mità 'rien' huopo -d'elferro, e-del 'fuoco . La pietà , e:

la dolcezza nellep’iaghe 'quella'malig‘nità‘cagionano,

che la ſpeme-de’lla cura lor 'toglie : ma quando pure;

vn'amamc laſcino tz'ö'vuol di-qucfie medicine appro

'ſittarſi , ricorra 'a’ rimedi 'di Crateteflappor'tati da.;

Laem’o al ſesto,*ciò è alla fame,~& al tempo,~che~l'vna

colle ſue fieuolezze ſcemerà dell'impura'fiamma il'vi

_gore 5 l’altro -coile dimore `farà obliar quelle ſpecie.: ,

che con troppo vehemenza (lanno impreſſe nella me

'moi-ia; ed one tutto ciò 'rieſca‘inſrunuoſm‘a‘uuagliafi

del terzo,ſe nonçpiù grato,al ſicuro, più gioueuole,e,01

quale il ſaggio conſiglia .l'amante ad ap‘profiuarſi del

-capestro, -che così guarirà in tuttocolla fox-ca di 'que

fla infermitàlaſciua d'amore. : ‘

ì -~ r -' *- ‘2' i’i i
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SPreſſe'il granLTebano Cebetè’a"

" ‘ 'così al viuo il ritratto della vita.)

humana, che appò il* chiaro delſe

ſue carti, ed allo ſcuro del ſuo in:

chioflro inferiori di ſpirito ve

duri ſi ſono-quanti più vaghi coñ,

lori ipënelli‘ di Zeuſí, diTiman'

. ' ‘ i , te, e d'Apelle per mano dell’arte

maefireuolmente ſparſero . La :tauola nobiliffima di

quegli non ſoggetta alla corruttione ,porta ne’ ſuoi

ſimboli per fronteſpitio l’immortalità, oue le fatiche

di quefli,ſottomeſſe al tarlo del tempo, più non viuoq

no . Vedeſi nelle figure di quella,quaſi che in ampio

teatro', la favola dellavita mortale, che in questa gui
ſa da Epiietto lo Stoico fù chiamata), eìdiſpofli ſi mi

rano ingegnoſamentezdal ſaggio,doppo l‘ingreſſo,….i

cui l’errore,'e l’ignoräza ſi benono,due ſentieri, per Ji

quali i viuenti-:-nel Mondo ?viaggiano . Diſaflroſoîà

prima vifla l’vno, agiatiflimoj’alt—ro; Ma copre diſſo

lnigliante hanno il_principio,cosi anche diuerſo in.;

loro ſi tram il fine 3 mentre le Piaçëu°1e21ç`dclfivqg

ç- .› __* › ~ J a
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alla ſianza' dell’ini'dichàsiíleiñîalágeuolezìe "dell’al-`

tro all’albergo della-.Baaritudinevvanno aternainare.

Corre l'huorno poco accorto à gli inuiti del piacere,

che per; lo dilcrtenol calle ſe gli n ida '- ed in quazl

'che parte dalla Fortuna fauorito i ten-e -coll'amare’o

dolcezze della luſſuria , e ſue ſeguaci paſsioni perlo

battuto della ppuertài’m cornpagniz'del p.i_anto,e del

la diſperatione à terminare ipaſsi ſuagati ad vna vita

inſeliciſsima , doue mprepdo viue , ſe dal pentimento -

auuerti-to. il vero, maîdaluiſmzrrito ſentiero della;

virtù, nonìrintraccia'. Al contrario l’huomo- giudi
.P cioſo, ſchernendo gli allenamenti de’vani diletti ,

per loſſìoſeſo calle-della ſell‘eitàſs‘i'tîeätñìtt'i'u’aiibäîfl*

’poſì'traſcura per-g-iugne're allſAlber‘g'odella ſapienza

oue d‘eſſe’n bèacpzè ‘certa iaA‘d ’ogni'modq perché—{l

ſaggio par che ſenzal’ai-itto; della tdllemhiä-;Îfléllb

centinëza, renda à- tutti difficile il ſormontare‘all‘erp

eacima della Beatitudine: ;due le virtù ttíttetridoura;

no, _ed io di'quelle ſotto nome di fortezzaznella-paſſaz

jta‘. lettione di-uiſai ;quindi-è.. ehedèlla Vír’tùg’comü

;premio ,’à‘cui per laſcala della ſofferenza ſi peruiene,

idi‘fauellar‘hoggi pretendo .« ;a . - , :z .’ < ‘-2

3-': Cotanto è difficile a- rintracciar la ve'raaVirtùa Si—

-gnorizcheìsù’l principio gl'intoppi incontriamo . SÒ
-Pra l’alpeſîre ſigiogo'd’vn diſcoſeſo,e dirupato‘ monte:

. ”chEtc la fianza della Virt-ù-.ripone s eëno‘n. ſolo diſa

. ~geuole il callex-he à‘qu'ella‘ ’conduee,marancbe' inter;

` zròtfor‘r'appreſlîa; Eſiodo",ch'e inzagqiatiflimgſogho ‘dpf

{preſe à ’poetar‘ mifferidſítmentè_,x1t0utîbhe nel ſtioì ſi*

Ãpoſç le fatiche,- legquali per gîügñtleláfla Vini': fin::

‘d'huopomnde beb‘be'ì dire: Ante @indianiünfiada

"empofirérunt immortale-r‘ .* 'flange, ò‘- ardrewía ad‘Wilma

:VT/PCMPVÎMW _* ' ' "1'. ;. ; ;Li-.1. 2115' 3:4 -. ſ-z .—1.
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;tzii‘ántomlle ;anche inſegnar :Socrate-preſidi! tre;

dicestmá ‘dellaVaz-LQBooi-ia d’Elianp‘w'Jrapporta più

difleſeinente Agoflino Makadi ne’ Diſcorſi, sù la.

Imola 'del‘ſaggio-chanoj-mcntreñnfacciatogli da

Teodata meretrice.,z che egli niuno' de'ſuoiſeguaci

tolto le ‘hauea , ed ella à lui molti -, riſpoſe. Non mia.

ram quidem boo; liquide”. ad dedita-rn tramite-mm*

1m -rapfs, 'ego wrì 'ad vifiùtcm rage, -adquam ”darmi-’<1

riſque inſhlítw cfl-ajëmfùr'. . i*: . , L"? - › :2. F v 2:2:.

(Ed eccoui lfeísEpitrin A]c`ide;~nella-cui' perſona, l‘hno;

mo vin tuoſo-vien rauuiſato;EgLí quaſi nöancora vſci-Îì

to à goderiraggivitali della luce ſentiídallacxudele

tà della; Madri'gna ndgar‘ſi' i primieri alimenti del la”

te.; e diue‘lto dalle pop'pe di Giunone , ſù cofirettoà_

mendicare altroue il cibo, chepur darlui_non era c0--L

noſciuto *, ma perche l'ingiurie , che a] virtuoſo ven-i

gono fatte, ſon minifire di qualche chiarezza i chi le
ſoffiiſce,però il latte alvaloroſobambinoſi *vietate ‘aes

crebbe colle ſue candide _ macchie nuouo fregio a!

Cielo,ou`e tëpeflato di Stelle vagamëte fi mira.Prouò.

doppo le prime,le ſeconde fatiche ancora, enöbene

habile ad eſſercitar le forze gli conuenne comba-ttet:

co’ ſerpenti, e colla tenera defira ibffogandoli,dar la

morte à coloro, ch’eran venuti àtorgli ‘la vita, 8c‘ à 55—,

ministrargli per tomba la propria culla . Diuenuto_

maggiore,tolſe dal Mödo i_ Mc-stri.eſpugnò i’Inferno,

ed in continui ſudori menò lavita . E ſe forſedella

moralità di queſti nö vi appagate, ripaſſar bteuemenó_

te colla memoria nell’omerico Vhſſe al dodiceſimo

dellTVliſſeamon ſar-à men che profitteuole, mentre!!!

lui ancora-il virtuoſo vien ſimboleggiato . ó ‘. u

Nella difiruttione‘ di Troia cominciano i ſuoi tra

nagli 3 Scioglie il legno. dall’Aſia , e ditermina per

P z meta



’”6 Difiavfi'lllſñ .È ""

'meta della nauigatione Itacaima fra gli "errori" d’i’iíü

mare adirato,ed~orgoglioſo , proua mille diſagi; e fi

vede più d’vnafiata ſommerſo in mezzo l’alterezzagf
dell'onde ſdegnoſe. le Maghe,leſi Sirene, i Lefirigonì‘,

iFeaei,i Lotofagi,e mille pericoli ſe gli frappongono.`

Paſſa per mille fatiche, e quando erede col mirar da...

preſſo la Patria d'hauer finiti i trauagli , viene dal~j

l’auaritia de’ compagni eſpofio di nuouo all'ingordi

gia del marezpoiche credëdo quelli d'inuolar di deni

tro l’Otre fatale l’oro, ne diſciolſeroi venti nimici,

che iuiſiriſerbauano . Giunto finalmente alla diſiñ

derata Itaca-ſconoſciuto,è fatto ſoggetto al tormen-~

to della geloſia, al rigore de’drudi, che lo battono, e.;

per ſuggello d’ogni miſeria.ſi riduce à dormir sù le ſo-ſ

glie del proprio albergo, Brad accattar—poueramentu

il vitto . - ' -

Chieder può qualcheduno, onde naſca, che Vliſſu

diſpregi ogni diletto,e grandezza offertalí, e ſolo am

biſca di tornare alla Patria è, Che mentre Ogni Paeſe;

ad vn valent'huomo, è Patria,come dicea Diogene di

sè fleſſo,egli rifiuti di viuere in Regioni delitioſe per

far ritorno a'ſaſii d’ltacaè Potrebbe riſponder Sez
neca alla Epiſiola ſeſſantaſei, ciò dinotare, che la Pa-ì

:ria s’ama dall’huomo non perche ſia grande,ò magni~

fica,ma perche è Patria,e quaſi nido,in cui partorito,~

conobbe la vita; ma perche Omero dà per ritratto

dell’huomo virtuoſo il ſaggio Yliſſe,vediam0 qual ſa

rà la vera ſpoſitione. - ‘ì -

Riſponde alla dimäda il dottíffimo Moreti nell'aa-'ì

notationi all’Epiſ’tola ortantefima ottaua di Sen"eca,

e dice,che Vliſſe è l’huomo virtuoſo, Itaca è-ſa Virt'ù.

Sembri pure (ei ſoggiugne) malageuole ilcafnmi'no,

che il virtuoſg nulla pauenta delle_ fatiche gli oltrag-T

. > gl 2

ó

.J

I

 



53-4

r ñ ñ —

K

Della Materiali”, a”,

"e _Cornelia ’mente ,flinaa debileìog‘ni. ndeîinadpg-Î

po, cheal ſuo. d‘lüdflr-ÌÒ pen**` impedirlo; , ponga-.d
Sprcgia gliinviti 'ai-:ca gli: allenamenti 'dei piaceríîìaîed

ñ innamoratudi;queli'pggctto,íczhe~valorofitneqre m

il ;traggmin :lai ſul!) e liti-ame afiſaiz" Altrettanto;- mo?

mlizzazzinperſoaäi el;pietoſo (Troiano: ;intendi-:odo `

peli lañvsrm l'Italia ;Cena-,Rea‘iginu aleäpimlnpria

mo. del-ſettimo dell'armaeliultzmitzrn‘r,~ eportaileſpaeog
| I b u ‘ *w .

i le ”Virgilio-.c- :.'ñvotiizmavî 2:; - ;í- {'Ìfihlſi-Ãiufl'g

- “Prrtot n’è/'crimine ”bruna i.: i'? ^ › anni:: ‘xx-1.

…--c -TWdímurimL-afidmsflderwbijkm quìáfarñ- il" L". p

-Qffid‘fldüfif, …ti i!! *.i‘zl a 22(g- `2`3 2; -.`_~ .-;-~‘}’ſí…Ì.

Così dunque vediamo ,- eheóiſagutifflma è la ſiradáS

della Virtù ;nel che cond‘iene colla. ſua dottrina‘ il

Principe dell‘Accademia-ti quarto delle Ieggi,il qua-L

le inſegna ,- che i .ſentierìdeilaVit-tù ſono* l’aticoſia .lo

diſſe Simonide preſſo Aleſſandrino-,e quell’altro‘cätò;

" Na”fiat-ill': àſcenfurſi'q'uir aàdmpttit .'* .

Quindi zè, ‘che l’hnomo ſpaventato dalla difficoltà‘ di

cosi fatfieoſa-ſalitazàrreſla nel cominciamè’to/Li qUeL

la? i-pafflialla-Virt-ùzdrizzatia Tutti .ia Virtt‘rbrunetta,`
dicieaSeanontegeidi'qaella innamorati.diìconſe uit.

` la d-ifideroſi’eonoſcer &fanno; ; maeom‘efllae i di agi i

tale acquifio. neeeffarj ;ogni'îcuore 'inorridiſconoz .U.

dubbióſaîendono ria' ſpeme dipoſfederla , s’arretra— ‘
no, e-parzchſſe :ſolo di iugheggiarla vdi lungi ſien vaghiJ

Difetto `d’animo vile,ò di pococonoſcimento,poiehe .p

timidi,fiimando` nözhauer;.d’Aquila generoſa il guai-r3 `

do dell’intelletto ,credono noceuole'. ilra‘ggio del-lau‘

Virtù, e per tema di— non remanerne abbagliati d'ap-J

preſſarſele non -ardilòonoa E purînohpeplànm chfl

~ ſe nella lor-mente 'l’Idea della Vi-rtù rappreſentaſſeroi

ò-nelle bellezze di quella flſaſſero. la contemplatione;
iui”; i _n i' 1‘ 'y …

xx.
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'gin-elia‘ _ ' uaùäg‘íiztraſeurerebbändä

cbennçq Sen-erdſoÎ-incodardinnb'n'pofloxio: › "_ 'l

1- :Minnie: dn' dubbi ti: noneſſere”dario fràlaVit-tù‘çñ

eda Sapienim: --quneflmpoehh 'òlqnafi miunv; 'volle-i

ro iSaggi, Mu’poſſeditorefli quellajnol-'ti-emuarſij

che poſſeduta- l'ha-nno : e *per ;ſai-une "con 'maggior

ehinemdiamaàipigirbo‘ailáuiiuifitmè’ 3. i"-La Tanica-ñ;

za,ò ‘è :diuinaçò ç‘nea'tamlelia 'diniiia ’non èîpííìrlh'ot‘a::` .

quiflione; e chi ne bramaſſe vn figgiorildggaìielle‘i

ſagre Carte gli effetti di @nella @audi-à' , cfhà per' ſe

guaci tutti. i-henſieſehe rendetb’eatoc'hitlapoflîede.

La Sapienza creata,per dirla in buon linguaggio, è

vn’riti‘altó della* Sapiëudidinaamed” ache dalle pen

nellate' ;men perfette ;lezdiſuguaglia'nzzedimbflri dal .

_ ſuo-originale . Ladiuidono ‘al-cn'niíníſapienza infu;
ſa,&`acquistata,eìcome ohediiquefla io muoua il dub

bio, quella'ancoragtraiaſcí-o:. z‘ V ‘ , - --íz- - ‘ -.

Talete inſegna , chela ſapienza; riduce à' viue‘r feli

cemente coloro , che 1a poſſeggono;,ed è per detto

diùdflorele al primo della Metafiſica', vna cognitia

ne delle'ſnpreme, eprinìíe’re :c-a’uſe,`:ed 'i‘nt'ender volle

di Dio, iI-chea'uuert-i S.Tho't‘naſo, dicendnfchelafoaí
mal Sapienza è vna participátioneſſdellaSapienza di;

nina ,la qualeè lddio . -SÎAgolìirioznei primo a'. Co,

_rintfle nel trattato della Trinità. ‘pu-cnc conſutí t l’0‘

p‘i-nione d’Aristotile al primo della Rettonica, done.

yuol che la Sapienza ſia vna ſcien‘zîad'rmolte coſe ma;

rauiglioſe; perche niega, che laäapienza ſia ſcienza}

ed allegria la differenza -; mentre-la .Scienza è ìintórnò

alle coſe terrene,‘ia SBPiCfluLèiVDB cognitio'nei'dcllë

Celeſti; e-perc-hela ſcienza è cogni-tíone’pcrfecf'aa ;J

guefia nó può humanamëte bauerſi delle celefli’, però

k Sapienzaffihe- trouaſi Èfrà' quelle,non 'deue ſc iènzu

,appellazéì . Sono
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Della-.Virtàctſäñfim‘ ?E

'-Ia‘sonoeſcorſ'o fin qnipdnriäsmflflnhqodismeë

(ti , fra quali‘ è -il-'meptomtozl ,odi-ginmhoopoquarto

delslibroweneritre—,clre PUQYBÌÎGÌOW‘IHVJQÙGÃY non

altro , che la Sapienza, nel ch'e-van-nQ-al²ntio.ginèicio

errati di«.;iiflngp'*rtratt`0 ~. . Lattanzio Firmiano al terzo

delle diuine inflitutioni copioſamcnte difiorrerdella

-Vi r-t‘ù, e Bella-Sa pienZa‘, o le ”Mogu-miniature, qwesta

iè termine ,- out-.quellaà‘ mezzo; Boggingne ;ehe-ia,

vSapienza trani’origine dall'a'oènm; e dal-corpo,- nia-,in

,qual modofio, rimettoglifludipfial capitolo ‘ſeſto-aid

-luogniaceenpatríaobafluantodrce Latta'ntio fi può
~inferint ,‘chmla Mirtù-èiaflradawer .laquaieallafiaìó

-pienzmfiporuiedàdtInqtrolaÎShpíimzmſm-Àíl ſommo

ibonozieho Per Mont-delle faticolc .Vi ttù promette Cei-z

bflemd Ariſtotile ahprimóidelliöticai ;i . :- . .- ;i

A, :i Signori ‘qnhnafite .‘laíamoſit‘ ”àffioneíflWals ſia i!

?vero »Bdneìlcìlì'miivegìgo adeſſo mundo-:flickrde' *Fi:

;loſofanti ,Menu,verunozaflord'io fräidilorol te n-ſ

;20mm- lozndhvogiioaentrate inlaherìnto così con-1

d’uſo., ehe-nonchàeffitdz-ſicuroiper cui and .c'entri in;

*mille gruppi di-difficultadi ;Megganſx le dinet-,fitàzde’Î

- ’ reri Pre ſſo *Firmiano .ateapmottabmdeliibrocita-è

to; Cl‘enien‘tn Aldfindrîinmliibroſecorada della-.va

ña dom-init;~ Cicerone ai Quintodelie Tuſîrul'ane, de

:ahſecondodn’ſìni ;A—riſìotiileal primopötzal' decimp

dellffiti’ea conguantonefldioe aiio deſio-luogo S-Tzo
-ntaſozche inps-rhbra :ddffienördìu bbitato-,chenſſi v"rw

Lbehe' ndlaflpimnufi’tmni .. Nmmipnend‘nte’ inpafl}

IGMÎche’io n'o‘n partoñdëlſömmoB-ene, Per looked@

intenderſi tiene il ſuonano-;Hachette .imaQuell’oc-he»

- ?importala- {dicitiìnon‘ celcsteimarmbndan&che-‘lalla

_vita virtuoſa s’acquifiaçeome‘iffl'erigate-tini commit-s

**namente aintapdonbgià&nnnzſontimemóia Sap'ìen-z

ZJÃ' ` za”
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4,, .;-;che›pflioidffllawaiëë ‘Ieſſmfloetìd ai‘ptíàtoxdellí;

filoſofieaîzeorimlutimieìy à>beare quelle Republi‘c'hea,

‘che ſondr'gou'ernare da“ſapient‘irzod almeno: badoo-.i “

G-ouernatoriifcbe alla“Sapienza hanno mira : come:

cheflcebeteancó'decida à'niio 'ſauoreqicollocîdo nel

,l'a .fianzadellaìSapienza la B’eatitudinet ' .:1.4 . E. i

, ñ’ Ma per'ràmettermi and vir-tu , cheè iirada alla Sa

pienza z d‘ieoìeheiPlatone-'riferito da—l-Rodigino nel

primiero' luo'go da .tare citato. in quattro gradi la Vie

Îtüdîuideialn;Ciuileñ-; Purgatoria‘, d’Animo pur-gato,

Br Eſſem‘plare .1' llprim’ietorgra'do è’diqueg’li'huom i

ni:. che i .primieri -motittraſcurando ,ñmodetano i -ſe—

curr-:iis Il‘ſeddndoèìdiîqüelbigoheifeeondiríioti sbar
bair‘o‘ dallaìradice’. :rll’tera’ìoéb'pqneili ;chaiſeoondi

recidono , & i primi‘ kifi'wnanóa :ilquartb Eneil’ai
Î‘mente eli-*Dion Notav in quefla‘diuiſione Plotinflche

il ‘Primiero‘-gffldbfiiò è ilñciuilemon debbachiamarſi

virtù', ma diſpoſitioue-alla .Virtua Laìſpiegatſhne di

quefii gradi, eÎgliauttori. chenefauellano’, vengono

;più copioſamepte apportatiîda MonſignorMaſeírdi

nella quarta 'parte sù la 'tauola di Cebete ver-ſo’l-.finv

pur nel quarto-diſcorſueoll’eleganza delíſitoſolitozflii

let-e noi ne trarremo più~ehiaramente,che la Virtùè
ínezzo per acquiflar 'la Sapienza mentre per vqueiìi

"gradi ſormontia-mo invito fiato' così tranquillo,in cui

'non *giungonoà tormentarne lo pafſtoni , nè i moni

~Inëti .dellîanimo a turbarnezlafqual vimcomeaccen

Ìai ,- èpropria-d’vn fiuio‘ui-l’attuertirono Eſchilo il

tragico.,~ & Euripidepreſl’o Plutarco alla co‘uſolatoría

vcl’iApollonio s Senecaaila 'lettera’ ſettat uſim-,in al

*tri luoghi, e ne fa vtr-trattato a pofia,intitolato,che.il

ſaggio non èeapace d'ingiuria’.. .,, t ., . i —

ñ Qgelìa è illatione.peraaecOgliere-quanto capa eſt

‘ . -. . ~ er
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Delhi/in?” eſz‘zoſim; v”I

c'ſ’e‘r'ìtlebrba la Virtù,e quanto ſoauel’aniarezza de' ſuoi

-ſudori . L’operatione è indrizzata al ſine , onde ſe il

iſine della Virtù è la felicità, d-ebbiamo. ben foi-tune”:

üimar le fatiche , che di quella. il poſſeſſo ne danno .

Non debbiamp alla viſta de’tr'aua-gli diſhnimati au u’i

-lirne. Son conueneuoli per acquifli sì' grandi fa_

tiche ſmiſurate,mentre ſenza di quefle non poſſiamo

giugnere , come auuerte Gregorio, a’, premi grandi.

\~Seneca poco hà rinomato, ne porgel'eſl‘empio alita

-pistola ottantadue,ed Agoflino,diceì,che non ñvi èvir—

tù ſenza fatica , eſſendo che in quella guiſa , “chela...

Virtù è il mezzo della Beatitudine , così la fatica è il

mezzo della Virtù i ma queſte fatiche ſon quelle,chev

il ripoſo nepartoriſconombnciofia che le radici ama

re della Virtù, ſecondo Arifimile, germogliano frut—z
ti dolciſſimi di conſolatione . \ . > - 7 t: - ; ſi

Non ritrouò frà gli agi ', dice Laertio‘ ,la Virtù Pi

tagora . Scorſe nell’Egitto , e ſotto la ſerenità di

quel` chiariffimo Cielo, vide più d’vna volta cadet*

dalla propria fronte le piogge de'ſudori.. Auelò co'
ſoſpiri, oppreſſo_ dall’incarco def tráuagliJoſitto quell'.

' ‘aria doue Gioue _non *ſi fà ſentire armato_.di.`t-ubnj;.'

’Ritraſîe dall’onde ſchiette del Nilo iLnaſcofii miſteri

alla Religione appartenëti.Paſsò poſcia in Perfiaflioue

~più 'toflo ſeguace,che d’Apollo idolatra; il moto delle

-Stelle, e de’ Pianeti perfettamè'te conobbe. .Cammi—

nò la Grecia, egran parte dell’italia-ſeuza ſpauenftarſi

per l’orridezza delcammino , ò fiancarſi per lañlunñ‘

ghezza de’ viaggi,inſegnandoci per pratrica,ehe argli

animi riſoluti nö ſi dà impedimëto, e che laviltà del

l’animo nofiro ne rende difficili quelle coſe,che_facili

pur ſimo. No” quia difficiliaſuntmö' audzmuryëd quia ”5

’ una’muadz’fflq‘lia *vidi-‘tan diſſe il moraliſfimo Filoſofo,

i (L Piè
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4,, Nè men Platone, riferiſce io fieſſo Laertio, flentò

poco per l'acquiſto della Virtù,` Anche egli n'elia ſe

renità del Cielo ngttio , offeruò l’oſcure operationi

de‘ Pianeti. ,Nella pianezza di quelle campagne la;

difficile cognitione de.- `gl’infiuſſ ....Nell'chgnitn.,

origine del Nilo, la :naſcita più certa delie fateli”.

-Pratticò che nell’Egitto* ſon chiarev le norti, mentre;

egli quaſi* in’continue, e faticoſe veggháe leconſu

ñma-ua. `Andò‘inGii-ene,dalle cui arene intocate più

feruido ſi reſe iLſuo diſìderio di ſapere . Scorſe diner—

»ſe-Regioni* , e‘ ridotto finalmenteal-l’Accadem-ia , in'.

tanti ſudori s’immerſe, che à Fili-dono .i che 'gli chie

dette , quando haurebbeñ laſciate le fatiche di più im

rare? generoſamente riſpoſe. Alihora quando io mi

pentirò d’eſſere più dotto,n virtuoſo . ,

/Cosi il dottiffimo Salone , riferito dallo fieſſo Pla

tone nel Lachete , e nel ſettimo della Republica , o

l’accëna al capo ottauo dei primo deglieffempi Lip

‘(ìo,n'onriſparm-iò tra’uaglio per diuenir ſaggiomè fece

'r giorno ſenza apprender qualche coſa di nuo

tmperchc ſapendo .ii pregio delia Virtù, fiimaua dol

ce'il faticare per acquistarla . ln queſto modo , ciòè

muagliandoyſi cöſeguiſce la Vittù, ed alla felicità poi

Îfi‘peruiene . ‘ ›

a‘ Platone, che eflörtaua i diſcepoli ſuo-i à viuer bea

tamente, non ſapea miglior mezzo additar loro, che:

le fatiche col dinieto dell‘orio,poiche queſto è‘ mini—

{ho di rugingoue quelle partoriſc'ono ſplendore;cq~

me diſſe Pindaro, ecantò Eſchilo . ..U `

' - ’t . . . labate”: qui per-petit” - ‘l .~,~. '.'l -

Ìî Debt!” buie labarír nat”;gloria .‘ ‘

'u ~ Comm'uniffima è la diuiſione della Virtù in ’natu

”lg-morale, eroieazrationale, e diuina, dalla quale:

…i / per
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Della Virtî!, eſìroſiize. l, a 1

per hora 'mi allaìrgo,e con Arifl’otile ai prima dell'Eti‘

ca , Per maggior puntualità la diuido in morale# inn,

”llettualqò ,dir vagliamo rationale,le quali amenduç;

riguardano la vita c’iuile, ed all'acquiſto dell’humaoa"

felicità ſon neceſſarie. Diffiniſce Agoſlino alquarto

della Città di Dio la Virtù morale con queſie parole”

Virtua (fl ar: ben-Bé- rrflè -viumdi . L'intellettuale,di-,

ce al capo ſesto del libro notato'Ariſlorile, ch'è quel

la dritta ragione, che la virtù morale per la ſirada di

mezzo incammina, in guiſa chedall’ecceſſo restrin

gendola, nella ſcarſezza nö la fà ridurre, e da gli eſtrez

mi vitioſi la ritiene. Tanto, ne gloſſa ancora l’Angee

lico Dortore-allo fieſſo .luogo. ~ Î i \ ñ.

La morale in due maniere . ſorto la ſcorta di grani.

Autrori, ſi può conſiderare,ò nella ſpecolatiua,ò nel

la pratcica , ancor che la ſpecolatiua da Plutarco ſia.;

inteſa per la -Virtù razionale, come dirò appreſſo . La

- Virtù’ morale . come aſſolutamente èinfruttuoſa nel.,

primiero modo , cosl nel ſecondo è gioueuole molto

poco, *ſe col primo nOn s’accoppia, perche in quella»,

maniera riducesùla-ſperienza vtile quella; Virtù,che

riſedendo nell'ingeguo, ſarebbe imperfetta non ;per-yz,

uenendb, al fine: lmperclòcheſc le Virrùs’appjrenz

dono Per giugnerealla felicità ,ſaranno mai ſempre..

_diſutili , ſe colla prattiea non la rinueugono . Pocoi

gioua lo ſpender vanamenue iltempo ,-e l’oglío,,iſe a

guiſa di pecore (dieea queliſaggio),mumli, ò nell’om—

bra del ſilentioilraggip delle virtù confondiamo., ò

fra poco lodevolianioni continuamente aſſortiglianó,

do la mente-collevirtù . rendiamo .ſempre più rozzi :i:

coſtumi. Muore dè'tro le più’viuaci ſpeculationi la Fiñ_

loſofia,ſe l'eſſercitio nö l"auuiua. Belli che logorano.

'con dilicate *ſpeculazioni nella Filoſofia lo’ngeguo,

’ Q_ z diccua

`
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diceua il latino DemofieneLanzi che del‘l’vtilitàſſono`

d’vn vano dilettamento ambitiofl. Nuotano in vn.

mar di dolcezze , in cui trouano ancheñil naufragio .

Vogliono ſolleuarſi come tanti Bellorofonti alle ſici

le , e poſcia incauti miſurano col precipitio le male.;

accorte ſalite . Sembrano i ſonatori di Diogene; ,

che tutti intenti ad accordar le ſonore fila della cetra

per farmar ſoaue il concento , non attendono à mo

derar le ſcordanti paſiioni de gli animi loro, che nel

la‘ confuſione de' mouimenti han ſempre diſordinata

la quiete del cuore. Che perciò chi alle virtù attende,

dice Vgon‘e al terzo de' libri magifirali ,-deueprima.»

d’ogni altra coſa per viuer lode'uolmente,aceom[aa--`

guai-‘co' ’coflumi la Filoſofia .

Nulla'haurebbe rileuato à Senocrate l-'hauer 'dal

Platone ritratti gli alimenti ,che gli dettero, ilprimo‘

nudrimento del ſapere ~, ſe poi partorito-.nonv n'haueſ—z

ſe, ad altrui marauiglia, ne’propri costumi glieffetti.

Vinſe can lunghe vigilie iatardezza della natura_- .

Proud ogni'fatica per imparare3ma poſcia riduſſe alla

practice la ſcienza,‘e con iſperimentata teorica dimo

flrofli vero Filoſofo. Moderò gli affetti della concu~

piſcibile in‘guiſa, che vefiendo d’vua honestifl‘ima ap-ñ

parenza il voito , e di caflità l‘animo, giunſe fin col

ſuo ritrattoà ſpogliar di laſciuia vn giouanetto sfre

nato . Abborri non ſolo del ſenſo le sfacciatezze, ma

dimostrò anche diknon -haueriſeniſo per ſentirlo.

Schemi i vezzi deil‘impudicaFi-ine;e‘per vna intie

ra notte ſollecitato :dall’impuro- ſtimolo delle di lei:

‘ luſinghe, non diſcioiſemai il paſſo‘dalla confluenza-i.

Aggbiacciò ’alla vicinanza di quella fiamma,chcrtall-›

ti cuori inceneriua . Irrigidià quelle piaceuolezzeafl

che vn ſaſſo intenerito haurebbono; e ſi fè conoſcere,

I c‘ iduro
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duro macignd alle molinzzc altrui:,tma in modo ofi-i-í

nato , che percoſſo dall’acciaiuolo dellîindegne 'ni

ch ie ſie , ricurò di mandarfuori vna- ſoiaiſèintüia d'aff
fetto : tanto neſcriue Lacrtioallibroqtnrto.. ì

. E Socrate , Signori, che col ſolo nome potrebbe.:

atteſiar più chÎaltri con. ogni valeuale ragione , cÒme

che; dalla prattiea dellamoralen’hvero-frutto della;

V—irtù riconoſceſſe, .ſoloalla Moderatione-de' coflumi

diede opra :ed egli: ëfù il primieroE,-che alle caſe parti

colari' z `dal Cielo la': Vittù morale.(come vuol ‘Tullio

alquinto delle Tuſculane, ezVarrone preſſo-il prima

delle quifiioni accademiche-dello &effo).cauando,in.~
vſegnaſſe, Non ſi ſarebbe.giàegü renduto 'immortale

per lo fiudioJungamente frà libri menato, ſe à ſua lo—

de nonfh'aueſſe. collaſp'erien‘za' -hdn-.meno., che-colſe...

dottrina 'aperto iti-ſe, fieſſo il Liceo della Virtù. . Sti-t

mol'ato‘ daìliontem'oocriſentsilſìashng-iuriatosed offeſo,

nons’alterèpunto;aziMhmenno ugüalmdnte- nelle fe-i

l-icità, e nelle ſeiaì‘tne-l’animotr'anquillo’. `Baſti-enc‘r`

colla-confluenza imouimentizdiſordinati della natu—

ra.f Mofirò-in 'ognrtempocoèta-nto ſereno il volto ,

che-Lì` fece Rimane incapaccdi contrari mouime-nti:

e quando -l.'altrui.maiignità lofeco innocentemente:

reo, incontrò cofiantemente-lazmorte, e con quella.,

quietezñza‘d’animomolla quale ad altri hauea inſegna*

to il viuere,egli :leſſe i] morire . ~ .

' _ Ma per qual cugione credete , che Eudoflb preſſo

Arifiotiledon‘tantarnfficacia prouaſſe la ſua opinione

della felicità.,v che, nel 'diletto dell‘operar ri pon’ea,` ſu

nba che-dal,benſfiuere, e dalL’atti.oni,che ſecondo lo

regole ,delia buona filoſofia egli eſſeguiua? Tanto

ñail’vltim'o, libro ‘dell'Etica ne dice Aristorile , 8t i

chioſatorido ſie.guqno,_.l E. queſta è’ia. vera Virtù,che

“….c a ' all’im.
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all'im mortalità nezc'onduce ;come vuole Antisteueſi;

che perc-iò-Ariſlippo a coloro , che lo d‘omandarono

ſotto qualeſid‘iſë'iplina educar ſi deue'anofli fanciulli E

riſpoſe,accordandóſi eon Ageſilao preſſo Plutarco; la'.

cagnaò *vira -vjixifutura est. Socrate preſſo il ſecon

do de gli vfficj drTullio inſegna , chela più breuu

flrada per 'giugnere alla gloria, ‘è il viuere i nquella'.

guiſa, nella quale vor-?rebbe ciaſcheduno eſſerestima

to dal Mondo,colche auuertidaſioggiùgue alſecon—*

do del ſettimo Valerio Maſſimo, Vt benzine: ipſum”.

tir): VMute-”24mm :ius ‘ombra-”t confiéîarentmj t E ciò

chiaramente ’n’auuiſa , chela Virtù allhora è vera.”

che ne' cofiumi ſi prattica, non-quando coll'intellet—

to ſoloſiconoſcear . - ~ › **cz

. Dal che-impamridebbiamo di ‘non .ſolo-auidamen-e

ae attendere à componere i coſiumi esteriori 'del *cor-a

po, ma à non traſcurare la norma de gl'in'tlérniaffetti:

dell'animo-che dal confine del eonucneuole ſenza reñ‘

gola vſcendo,illeciti diuonir potrebbon'o . Sarebbe.»

ſciocchezza l'attendere..che’lſeruo'tutro nellîat--t‘ioó .

ni compo-fizo, ſi mostraſſeifigliuoio-della modeſi’ia ,.e'l‘.

Signore nell’opre difet'wſo, quali villano d’altro non

p0teſſe far moſira,cheal’vna ſchifeuole rozzezza. . ›

Furono men lodeuoli'di quello, che deueano eſſe

re in Aleſſandro i-l'grande i valoroſi Fatti, Bei glorioſì

acquilii,che ſece,perche ſi videro macchiati dall'i n

dcgnità di mille sfrenate paſſioni. Nel‘ trionfar do’

nimici non_ ſeppe vincer ſe ſieſſo .’ Debellò i Regni,

ma nö ſoggiogò i ſuoi affetti. Fece col proprio bran-ñ

do ſirage de' Barbari, ma non pouè fare ſc-.einpio'del—

le proprie inchinationicattiue. In mezzo-alieoman

do del Mondo perdè il dominio de’ ſuoi vitij; 8c al

trettanto meriteuole di biaſimo, quanto dclgnd: di

‘ o
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. ;lode rſi-fece _vſc‘ir di mano quella glorimche-acquiflar

fi pqtçia nell’immortalità de' ſecoli futuri ,ſe non ha—

.ueſſo mal regolate le paſlioui dell’animo t; Onde alla

~ virtùñmorale , l’intellettuale deue— ſempre, andarcon

giunta, perche quella corregge i— coſtumi, e- quefla ne

,porge il modo .` Nèpuò-ſenla la norma della dritta..

.ragione-,ebeznoi 'chiamiamoìvirrù regionale, e Plu

tarco all’Opereztta deduce-eda pitture-ie. dà l’vfficio

. dell'occhio, regolarſi da per ſe della la morale, ſenza-.

. che eiecarue’te _in qualche eſtremo non inciampí,oue

di virtù perduto _l’eſſere , nel vitioſoneceſſariamente

fe’n cada . , … -

L, Qgindi la virtù intellettuale, ò dir vogliamo la ra-`

_ ion vera fatta-fedeliſſimi ſcorta della» morale,per vn

ſentieri: la guida,per cui edifficile loſmarrirſi. Arde

;l'animodi carnal concupikéza, la ragione colla tem

peranza efliugue l‘incendio_ . Brama l’animo sfrena

tamen te oprate, la ragione colla continenza l’empi

,to ri nfrena. E percoſſol'animo da‘colpi della nimica

fortunada ragione colla fortezza la fiacchezza rin

franca. Ambiſce l’animo maiignamente i beni altrui,

_ſia ragione coil'equitù regola le brame . Corre l’ani

mo ſenzaconſìglioà precipitoſe riſolutìionularagio

;óne guida colla prudenza la ſciocchezza; ma in guiſa

,pei-ò, che ſe ella inſe na, la Virtù morale poi eflegui-l

ſee; . Di tutto queſto apuntualmente mentioue Plu—

zur-:0 nel librod’alleuar benei figiñuoli, e più compi

.tamente ne por-ta gli eflempi . ` .

E corauto è-vero,che la morale colla intelietruale'

andar deue congiunta ,che il ſaggio Cleo-bolo volle,

che la vera Virtù foſſe quella , che ivitij corregge, il

che aſſolutamente ſenza il lume ‘delia retta ragione

" nen puòfarfiz. e queſto ſùancbe _inſegnato ÉIAntfflef

. .I. p ne , "
~

`
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jflbîeëdl &Tomaſo all'vlt‘imo' delllÎEtida, ?lunch-pè:

-approflmrſi - alla Virtù,afl‘egna ventidue modi, ijquà.

' per ia maggior parte ſono drizzati a correggere' íVitii,

-‘e conchiude nell'vltimo , che debbiamo guardarne

da’ difetti ancor che‘píccioli . Filone nel trattato,

in cui ricercajchiſia delle coſe diuine l’herededà per

vno de'maggiori pregi-*della morale’il toglierei vitiri,

e portando il paralieilo del fuocoì ,‘"con guefie parole

vn picciolo panegirico le campane ‘. 'Vtiflfltflmaſu

birflam wi! materiamçvirinum illuüram arramſir Vir

tm *vitia extra-it, tata”: marfun-lumi”: nplrm.

Ageſilao famoſo nö tanto per lo valore , quanto per

la Virtù‘,ſentendo chiamarîgrande -il Rè de’ Perſiani,

. con que-‘lla magnanimità,di cui-sëpre a‘g'guerrito por

‘tò il cuore, ſaggiamente riſpoſe. E con qual ragione

' porrà dirſi maggior di me , ſe pure non ſarà di me più

giulio, e più continente? Riſpofia degna di tal Capi~

tano, ò Signori , ilquale conoſcea, che la-vera gran

dezza riſiede nella Virtù; ma io per hora ne ritraggo,

che la vera Virtù conſiste nel fugare i vitij,che perciò

diſſe; giuſto, e continente, e non ſemplicemente vir`

tuoſo;perche la Giuſiitia, e‘ la Continëza dicono vna

auerfione , ò contrarietà'più particolare -à’gli habiti

vitioſi; 8: à queflo effetto lo fieſſo-Agefilao richieſto à

dare il ſentimento infallibile d’vn’huomo virtuoſo,

~diſſe. *Tali: erit,ſi0ptima dixm't , ó- boneflſſmaflreriî.

Onde Tullio ritraendone forſe l’ammaeflramento,

ſcriſſe: quella 'Virtù eſſer più chiara, e riſplendente,

per la quale gli huOmini vengono chiamati buonized

Oratio al primo delle pistole cantò.

Virtu: e!? 'vitium ſhgerç, .

.Anzi i Lacedemoni tanto rigoroſi furono nel correg

gimento de' vitij , che anche le cagioni lontaniſslime

ne to -
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ire tolſer'o. .Onde dalla‘ Republica sbandirono-i li;

bri d'Arcbiloco., .come che inſegnaflero coſe troppo

molli’per li coſtumi ,‘.e viensnotato da .Valerio Maſſi;

mo al capo terzo del terzo libro .

Vi è nota l’iſcrittione del Tempio famoſo d’Apol-j

lo:Noſre te ipſìm. che pofiasù la ſo-gli-a ,auuertiuaJ‘

i curioſi ad entrar prima dentro loro fieſli , che nel

Tempio. Sò bene io quanti ſpiegamenti furono dati

à queſto notabile precetto, i quali tutti per breuità

rilaſcio à gli ingegni più diſoccupati . e permette#

temi il dir ſolo,che queflo ſia il più ſino inſegnamen

to , che; a’ ſuoi ſeguaci dia la perfetta virtù morale.- ;

poiche s’habbiamo detto, che conſifie anco nel to;

gliere da noi i vitijme ſiegue,ehe debbiamo conoſcer

noi fleffi; mentre ſenza-queſto conoſeimento nom‘

poſſiamo dal vitio ſottrarne,il che con vn Paſſo ſcola

fiico , da me forſe alti-one addotto., 'chiaramente ſi

proua.- . -

Inſegnano i Peripatetici, e l'hanno communemè’

te riceuuto iTeologi , che ſi come il peccato preſup—

pone primieramëte l’ignoranza (in guiſa,che l’intel-Ì

letto teſii accecato nel conoſcimento) . e ſecondaria

mente la bruttezza delgvolere, di _modo che’l diſcot

ſoñingannato intorno all’oggetto, ad‘efchi falſamente ñ

la volontà a volerlo; così nelvpentimento del .vitio

l’operatione comincia dall’intelletto , e termina nella

volontà,- poiche prima l’inteudimento ha da riceuer*

lume bafieuole per rauuiſarl’indegnitàdell'oggetto ,

indi la volontà ha `da odiarlqcome mal regolato , e..›

dannoſo.. Dunque ſe colla;vi.!:tù habbj’amo à ſuellere

da noiil vitio,debbiamo primacomeñvitioſi ricono

ſcerne', indi purgarne , eſſendo a queſto purgamentq
' ñ o l a o

neceſſari?` il conoſczmeznto dt'not ſicilia.—

R. Aeg"F

‘0
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‘Bel moſtro di vitij Tiberio, di cui fa‘uella à lungo

~Suetouio, non vi ſembra, che moriſſe qual viſſe nel

mondo? Staua ſempre circondato da .vuo eſſercito

di meretrici , e crapuloni. I ſuoi gabbinetti erano

l’ofierie , 8c i pofiribolí , in cui ſi trattauano le ſpedi

tioni dell’impero. Aſſetato nö men di sägue humano,

che di vino; quanto di questo ſmoderatameute tran

guggiaua,tanto di quello largamëce ſpargeua . Come

ſempre hauea ilcorpo affamato de' cibi, così ſempre;

ſentina ambitioſa l’anima delle crudeltadi. (Dati ani

mali s'efiingueuano .alla ſua voracità. tanti huomini

alla ſua-fierezza ſi ſuenauano ,' e finalmente non atto

à più eſſercitar la libidine,colla vifla di mille nefandi

ſpettacoli ne irritaua la ſua indebilita natura.

t ~Oſl'eruate-.dall’altro canto vn Caligola auido co~

tanto di ſangue humano , che per ſpargerne à ſua vo

glia in abbondanza, bram‘aua,che Roma haueſſe vu_

ſol cap0,per mitar reciſo cadere ad vn ſol colpo della

ſua crudeltà l’lmpero Latino. Ambitíoſo della Si

gnoria dal Mondo, corſe à cauallo il Mediterraneo ,

ma fece per applauſo del ſuo trionfo annegar cinque

mila ſpettatori; e profanando la Religione , s'arrOgò

ſagrilegamente gli honori diuini . › .

E ſe questi elſcmpi pochi vi ſembrano , poneteui

innanzi gli occhi vn Nerone, ed ilſolo nome di lui

vi rappreſenterà quäto di Vitioſo può ritrouarſi . Rapl

non ſolo a’ priuati, ma al publico le ricchezze, per ſa

-tiar la ſua profonda ingordigia . Non conobbe fede,

v‘iolandola à ciaſcheduno . Si tolſe dinanzi colla

morte il Maeſtro , per non-’legger _nel volto di ?nella

irimproueri della ſua iniqua coſcienza. Vcci e mi

ſeramente Poppea ſua amata; e perche la ſua barba

rie non giugueua al colmo ſenza parricidio, volle ri-l
` ſi ' durre
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Dell‘:- Vari?, rfiteſim. il_ 3 t

durre in cenere ia Citta Signora 'del Mondo, goden²

do di veder cöſumato l'Albengodì` MHKLdalle ſiam

me del nimicoVulcaoo; e .poco fiimahdfllîincrude‘

lir con gli flranieri ſi pregiò di daflla morte alla genìó‘

_trice an cor-a,nel cui "term-pure ilv fiero hauea riccunli

iprimigiornidivita. -

Accoppiate,Signori, a coſtoro .vn‘Sandanapalo,vn-.›

Eliogabalo, vn Silla, ehe indent-”Mme ſi attribnl il

nome di felice , non hauendo-hauutoñaltra felicità',

che'l viuere come beſtia ,e colla ,vita loro conſidera

te l’indegnità vitioſe di mill'altri ;ſe ditemi per-qua!

cagione la lor morte ſù ſomigliante all’attioni .e ſeni

za conoſcere ammendamento,ſempre infelicemento

ne’ vitij ſepolti ſe’n viſſero? La ragione dipende da'.

quanto vi hò detto; poiche nö può darſi la virtù colla

compagnia de’vitij ; nè'quefli poſſono toglierſi ſenza

il conoſcimento de’ propridiſetti . Negarono queſìi

meſchini, come difficile, di riuolgere in loro fieſfi il

diſcorſo, e perciò non poterono giamai colla volontà

riggettare quegli oggetti,che adöbrati d’vn falſo be

ne, dal dritto camino della vera felicità gli toree‘anm

E difficiliſſimo , e chilo niega. i! conoſcimento di

ſe fieſſo,dicea Talete,e Chilone Lacedemoneiperche

da queflo dipende il ſommo della Virtù . Onde soñ

crate doppo tante fatiche, e fludi, ſolo quefio d'haue

re appreſo , confeſsò più d’vna fiata. Hoc tantum/Zio,

me nibilſrire.ma queflo ſù quello,che à ſcorno di tutti,

dottiffimo dall’Oracolo il fece chiamare2perc-he come

inſegna Platone nell’Alcibiade prima', chi conoſce..

di ſaper nulla, allhora è nella flrada per ſaper molto,

poiche da tal conoſcimento s’infiäma inlui iidiſiderio .

di quella ſciëza,che li manca. Or nella ſteſſa guiſa quì'

do vn tale conoſce ſe fieſſo prino di virtù, ſubito bra;

" “ ._ ' … 'R a ma‘
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inn di farſene dbuiiioſoment‘reî la-vólontà, che' ſi 'giri

al 'bene,abborrendo~il male,c~he ne'vitij ſi ritroua,alla.

Virtù ,› ín-"cui il vero bene ricoura , ardentemente ſi

volgeJ—e come che‘ la Virtù non può dim'orare, done:

vna ſol’ombraídivitio-li‘troua3 ſarai d’huopoàñcolui ,

che d’eſſer virtuoſo diſidera,che l'animo da’vitij per

fettamentefpurg’hiV. o; i'll-3‘) 3:', '

I sEd ecco"le'faticiie'we’d-i fudori all’acquiſto della;

‘ Virtùìnìeceſſarj' ,ridotti tutti nellapurgatione de' vi

tij,ch3 dal con‘óſciîmeiito di quelli dipende: e perciò

mao Tiri‘o’ chiamò difficile il conoſcere il vero

bene, mentre queflo-n‘on può ben rauuiſarſi, ſe la ma

lignità del vitio non ſi conoſce,e non ſ1 fugge; poiche

con bellezza apparente affaſcinando il lume del di

ſcorſo, l’i-nueſchia frà le'panie del diletto così tena

cemente , che da sè malageuolmente lo fà ſtaccare-_.5

Ma, Signori, ſaremo tantoinſingardi, che stimeremo

fatica l’aprir ſolamente i lumi per raffigurar le ſparu

tezze del vitio,che adombrandone l’anima, la rende.:

bruttiſſima? Comporteremo di ſentir dileguarne il

cuore entro d’vna ſalſa felicità, in cui il rimordimen

to della coſcienza è il carnefice d’ogni contento , per

non eonoſcer ſolamente la falſitàdel piacer vitioſoè

Non‘è da magnanimo il perdere ilcoraggio del cuore

ad ogni picciolo intoppo.Quand’anehe.pcr li trauagli

amaro ne ſembraſſe l’acquiſto della Virtù , debbiamo

raddolcirlo colla ſperanza del premio, che ſe n’attcn

de,perche ſoaue col premio la Virtùſì rende,diceua4

il Romano Storiografo . Conſideriamo, che’l fuggi- '

re animoſamente il vitio', ed appreſſarne alla Virtl‘b è

,vn perdere quello , che è tëporale per acquifiar quclñ_

-lo ch'è eterno": ll morire per la Virtù non è morir-u;

Per ’virtutrm fcritmm intarſi. cantò ne’ due cattivi
J d i a; )..~ Plauto:
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Dcſla Vara; ‘eſhoffinì; 713“;

Plautöie n'apporta lai-agione Saluſh’o nella cangia-È

ra di-Catilina, mercè‘cbe la gloria della Virtù è im;`

mortale, ed eterna.-v .

~ Ma forſe direte, che troppo facile io renda l’acqui

flo della Virtù,di cuiſe non altro,che la pouertàſoſſe

ſeguace, ben fora d’auuantaggio fientoſa. E nimica

'della Vittù la fortuna , ed oue a’ maluagi con larga_- .

mano i ſuoi beni diſpenſa, auidameute poſcia a’ vir-ñ

tuoſi , ògli contende , ò gli ritoglie . Pazza rifiuta il

commercio de’ ſaggi, e ſolo come à lei più affaccuole

la famigliarità de gli ignoranti ricerca. Cieca non.› .

può mirare la chiarezza della Virtù , e ſi laſcia dal cie—

co vitio condurre . Superba, perche vede da' virtuoſi

ſpregiare i ſuoi beni, vendica il diſpregio coll’auari

tia; e diuenuta dibellatrice d’ogni picciolo conten

todi quelli,cerca ferocemente atterrargli ſotto gli aſ

ſalti delle miſerie. Ecco vn virtuoſo Cleante doui~`

tioſo non meno di mendicità, che di virtù. Vegghia

`le notti intiere per ſofientat colle fatichela vita . A

prezzo di trauagli paga il vitto, e verſa più copíoſi ſu-z

dori dalla fronte, che acque non raCCOglie, per paga#

mento, all’altrui ſeruigio,refiando dalle fatiche le ſue

membra ſtante à’ pari di quello , che restaſſe la mato

-ria , che’ egliwne’mortai per comandamento altrui

pefiauaä' . “' ñ- ' -

Tutto vero,Signori,ma non giungono queste pene

à tot-mentare vn’animo, che della fortuna l'ingiuriu

non pauenta . Vale oltraggio può riceuere dalla..

pouertà vn virtuoſo , ſe colla ſcorta di quel Filoſofo ,

ancor che nudo , pure copioſo d'agni ricchezza può

lietamente gridare à ſcherno della fortuna , Omnia..

bozza mm mera”: porto. Non vi è vita più felice di

quella d’vn virtuoſo . Cum 'vir-tute 'uiä'zu amm'ſ, totflg;

' ' "' ' ' " ` -viucmli
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’-uiam’dirfln'aamwna est, à—periummlare non d dolce::

zadalle mani dell’ontoſa fortuna” da’fragili beni .di

lei mendicata , ò richieduta; ma dalla propria virtù.,

che ſemprevbertoſa ſe ne ritroua,pit`t di quello,chc;

eſſa maligna fortuna ſomminifirar ſapeſſe . Expropria

animi *vir-tute homo 'vc-lati exjänte wluptatrmſibi rompa.

randa-grafia”) . ſoggiunſe nell’Operetta della virtù, e

del vitio Plutarco, e vi apporta l'auttorità d’Omero.

E temeremo della m’e'dicità, che per la noia ſi fug

ge, ſe noi ſeguendo la Virtù,hauremo per ricchiſſimo

patrimonio la felicità? Seguiremo,condotti dal vitio,

l'ignoranza per timore che la fortuna ne diuenga,

nimica, laſciando la_ virtù,che ne può far beati è Ma

quando de’virtuoſi fù nimica la fortuna? Sò ben..

che queſto è vno oppormi al commun parere de gli

Scrittori : e l'vdire ogni giorno in bocca de' virtuoſî

le doglianze deurebbe auuiſarmi à parlar con minor

franchezza . Non voglio dunque apertamente con

chiudere , ma ſolo à mia difeſa addurre l'opinion di

Plutarco , il quale par che la fortuna colla Virtù ac

coppi,facendone vn particolar trattato in perſona...

d'Aleſſandro il grande . E nell’Operetta della fortu.

na de'Romani sù'l principio le fà cöpagne,come che

vnitamente alla grandezza della gloria, latina con.

eorreſſero. L'ingegnoſo Alciati accoppiando a’ cor

ni d'Amaltea il caduceo di Mercurio,approua il mio

parere,conchiudendo con queſti verſi l’emblema .

Pallenterſic mente 'UÌÎ’OÙfilÌldſffi perito:

Indimt rut ”rum copia multa bce! .

E per accendere ogni vno ad eſſer virtuoſo, dico,chc

l’acquiflo della Virtù è ſoaue , mentre le ſue fatiche.

ſono diletteuoli . Non è firauagante la propoſitione

ancor che forſe tale à prima vifia vi ſembri. _E pratz

ticato
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iicato il detto,che Age-”operando &taluni-.perche il

diletto è la perfettione dell’opera , non però' perfet

rione efficiente,ma formale efirinſica, come inſegna.)

la Scuola peripatetica nell'Etica all’vltimo , e perciò

gli atti virtuoſi , per li quali la Virtù s'acquifia , non.,

poſſono ſiimarſi pieni di (lenti ,mentre quefie fati

che vengono lenire dalla dolcezza,ehe l’operatione.

di quelli ſeco ſieſſa adduce :ma quindi naſce vna cu

rioſa richiesta,ciò è à dire,onde prouiene,che ſe il dj

letto è la perfettione dell’opera,nö ſempre poi l’ope

ratione apporta diletto è Hò troppo lungamente fa

uellato, Signori, ed haurò colla proliſiità mia d’auuäz

taggio mal corriſposto alla vofira gentilezza.;

Chi ne brama la riſolutione ,legga S. To; `

,, maſo ſoura l'vltim'o luogo dell’Eticaí- '

accennato, che nella lettíone ſe;

ſia , chioſando Aristotilu.

alla quistioneri; .

ſponde.

>1- >1
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e DISCORSO IV)

DELLA MORTE

E come non ſl debba temere}

PRESENZE*

‘f Trano comandamento imposto mi vie-`

`- ne,ò Signori, che di poco grata mate

ria hoggi àfauellar mi coflrigne; e:

come che à me poco caro ſi rende; ,

. . altresì à voi noioſo ſ1 farà conoſceru.
' ſi Di quel ſiero, e di ſangue humano inó,

ſatieuol nimico, all’altrui flrage ſempre diſpoſto, o

delle ſperanze mondane reciditore ineſſorabile,della

Morte, la conditione , el'eſière à diſpiegare ſon co

firetto. Qgeflo prolOgo funefliſſimo non può pro~

metterui,che tragici auuenimenti, e tanto men grati

quanto più inaſpettati. Restammo nell’vltima mia.;

lettione cö vn cuore pieno di dolcezza'perla promeſL

fa felicità del ſommo bene, onde malageuole adeſſo ,

e più che doloroſo ne ſembrerà il paſſaggio alla mo'rz

te,di tutti i mali il più atroce, come che da vno estrej

mo all’altro il riandare ſia difficiliſſimo. Ma ſe dell’hu

mana_ felicità, non della celefle vi diuiſai, e queſta hà

-pure il ſuo fine, non ſarà flrauagante,che il confine ue

ritocchiamo,acciòche ſàppiamo,doue hà da termina

re,- e voi à noia recar non ve’l deuete,mcntre eſſendo

- ., colla
MN*
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colla virtù viſſuti_ felici nel Mondo, entre'rete per i’v-É

ſcío della morte in quell'albergo fortunato, in cui' il

› Tempo-vicenda alcuna non può introdurre .‘ Aſſicu

rateu‘i però,che come non ſono,cosi non bramo d’eſ

ſere quell’Egeſìa riferito da Valerio Maſſimo all'ot

tauo , che colla ſua facondia perſuadeua gli Vditori i’

render volontaria morte; nè hò tanta eloquenzan;

che poſſa indurui à morire , come l'a dottrina di Pla

tone nel Fedone'violen’tò adxvcciderſi Cleombro

to mentouato da Lattantio , e nel primo delle.;

Tuſeulane da Tullio: per tanto continuate ifauo

ri della gentilezza, che io in premio della attentio-z

ne vi dimostrerò queſto Leone men fiero di quello,`

che ‘altri il diſcriuese come ad onta della morte ſi poſ

ſa morire ſenza laſciar la vita.

Molte ſignificationi porta ſeco il nome di morto;

per eſſere equiuoco. Nell'Apocaliffi al venteſimo

s’intende dell'anima , egdel corpo . Così l’inten‘dono

communemente i Padri, e di quella dell’anima parla..

Ezecchiello al deceorto , ed al trentatre co’luoghí

concordanti 5 ed io non ne fauello .

Le morte eorporale può eſſere volontaria,ò nam-ñ_ .

rale; di quella fauellerò nel prOgreſſo dei diſcorſo;

queſta è vna diſſolutione deil’anima dal corpo, come

vogliono ſenza diſcordia i Filoſofi, e può ſeguire in.»

’ più modi, e per più cagioni,nelle quali mi rimetto a',

profeſſori, e ſeguaci dell’arte d’Eſcul‘apio. Se queſta

morte poſſa conuenire all’anima ,Éed in che guiſa ſi

formi , leggaſi Plutarco al quinto delle deciſionina

turali de’Filoſofi al capo ventiquattro , e ſeguen

tu O ` '

Il principale effetto della morte è la neceſſita. Ella

è_ _ineuitabile , dice Agoſtino nella chioſa sù i Saluti,

S. qua:
`

1t'
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quarantaſette , e quarant'ottoae nella yarie quifiigai’

alla venteſimaquinta-. Ifspiemro,preſſoi’l-ragiqnzgigp,a

to trentcſim0ſefio di Maſſimo, Tirio, VAIO! ?hearts-ra

fia ſcudn,ch quale il colpo di quella ſc hsrmit ſi poſſa,

Si ritroua contra gli eſſereiti, e nimic. ha potenze di;v

flaſh”, riparoima cötro gli aſſalti della morte-aniggrz

rezza èdcbolcs-nè vi è Rocca., ò Città figura `, in. cui

l’huomo per proprio ſcampo ricoura-r ſiapoſſarEntaÎz’

a funeſlar confuſamente de'vecehi , e ,de' gino-attenti

i contenti . Dalla'foſca nette di lei-_ciaſcheduno hà

da reſiare ottenebrato cantò nel prim‘p dell’ode Ora,

tio . Non vi è alcun viuente , nota Cicerone aſtrat

tato della vecchiezza , che dalla furia di questa nimjn

ca à ſottrarſl valeuol ſia . Stàcollaz firma della_ .neçeíîz

ſità auttenticato il decreto della morte.commune_,-,,_

nè vi è chi poſſa portar-_ne appellatione; cosi dicono

Menandro, e Silio, Lucrezio al terzo , e Seneca iltra

gico nell’Ercole furioſo; e Seneca il morale al ſecon

do_ delle naturali quistioni laſciò ſententioſamenre.:

ſc r-i tto . ,Quì-ra dura”; ad monte”: nulla diligmtia mira: ,

rleajZ-licitar damatmulla Potentia ruírzcit,alíaſhrtuitò di~

jjwnuntur; mar: omne: ,equè -t-ocat: Ira!” .Dj/'r, P"flPiQÎ/ZÌ;

”alien-{um (fl. '* 4 *

E Signori. la morte vn'vſcio , che non ſi può ſerra

re, vn’accidente neceſſario; e già parmi di vederla.,

per non eſſere pietoſa, ſpogliata della pelle, della car_

ne, del ſangue, c del cuore humano; e per Più pompa

della ſua rigidezza , rimasta coli‘oſſa. ſole intirizzatcv.

Non perche ſi vede :ſenza humore ſi'fà conoſcerà‘?

bole, mentre., eſſendo tutta nerbi ,è anche più Vlgo‘.

roſa.~ Sembra priua di ſpirto, che nö poſſa muouerlî,ſ

ma dall‘ali aiutata , Veloce. in ogni luogo ſi ritroua… .

Dì- à Murder-cali: non conoſca ci-udeltà,poirh_e non

.-.- , 4 lunett
L



* battendo ſangue' i non pun eſſer eápace d’íra ~z ma poi

girando‘ ſpiccatamente la‘ falcemortale, col toglieie.) /ffl-A—V ‘Lx,

ad ogniuno la v’ita, fà ſperiwëtare quäto inhumana ſi .

ſia la morte . Odo dalla ſua mezza bocca,quaſt che da* ,

rigido antro,Eco mal’in teſo, mo'zza la fauella, che in

quefii aecëti 'ella orgoglioſa in viſia diſciolga la voce.

Mirami, ò viuente ,io ſon laMorte . Sono io quel

coltelÎÒ ſpietato, che ſuenando iſentimenti più viui,

recide inodi piùflretti , e tronca le ſperanze più ver- .
di . Da queſia falcev di Morte,quaſi che dalla ſpada.;

di Marte , h’àda cader ſegata tutta la meſſe mondana.

` In me, quaſi che in duro ſcoglio, irriparabilmeute ſi

perdono gli humani fafii, che à guiſa di Nani à vele-t

l

l

l

'4

|

piene, cariche d'ambitione,ſolcano l’Oceano tempe

ſioſo del Mondo. lo ſon quelpunto,in cui le linee,

tutte de' difideri lungamente nudriti, naturalmente.;

vengono à terminare -. Non cosi dal fiato d’Euiolu

nebbie ſpariſcono , e ſi dileguano, come al mio com

patire ſuaniſcono le mortali pretenſioni , che ſuper

bamente s’erano al Cielo innalzare. Al cadere del

mio- funefio fulmine le torri delle grandezze più

magnifiche ſi dllOCCElno. (Dando dalmio arco vien

la ſae'tta auuentata , piomba repentinamenre abbatñ_

tuta la giouanezza quanto ſ1 ſia rcbufla . Almio rag

gio l'ombra ſpariſce di quella beltà,che ſembraua im

mortale,adulata per diurna dalſe lingue appaſſionate.

Mirami :Confiderami: Penſa,chc’l mio nome porta

ſeco l' orrore,e poi diſponi àtuc— talento, efábbrica.,

ſe puoi, sùle coſe mondane le tue mal conſigliatea

ſperanze.

ln vero, Signori. che la mia lingua da'rigori dello

{panento intirizzata,à pena hà moto per‘ diuiſard'vn

i _ gget'to , che non sà eſſer preſente ſenza tOgliCr gli

›- S a ſpitti,
z
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2-_ "Dini -. Ma ſiſiiamo con attentione i lumi più da preſ

’- ſo à quefla verità, che forſe ne ritrarremo più chiara

mente il poter della Morte . La bellezza del corpo è

vn raggio chiariſsimo della beltà dell'anima col ſen

timento di Platone,ecol ſuo guardo machina più va

leuoli malie di quelle,che vantaſſe Colco,ò Teſſaglia,

hauendo in ſe ſteſſa forza , come confeſsò Olimpia di

Teſſala preſſo Plutarco nel venteſimoquarto precet

to matrimoniale , di formare à ſua poſia i faſcini; e.›

ben lo norafle in quella d'Elena preſſo Empirico,che

ſe bene odiata da’ Greci per eſſere impudica , pure,

hauea forza d’eccitargli al di lei riacquifio , ſconuol

gendo per auuertimento di Darete,le due parti prin

cipali del Mondo; e'lpenetrò anche coll’occhiodel

l'intcndimento il gran cieco Omero,e doppo lui Vir

gilio; E come queſto non baſtaſſe ad auttorare il va

lore della beltà d’Elena , quando Menelao pensò di la

uar col ſangue dell’adultera la macchia dell'honoru,

ella colla ſua bellezza gli tolſe l’armi di mano(comc

al ſecödo della varia dottrina riferiſce Aleſſandrino)

e’l fece di nuouo idolatra di quel guardo,che funeſ’ca

mente hauea non ſol ſaettato il di lui honore , ma ro

uinato il Miracolo dell’Aſia. Lo confiderafle nella.:

`beltà di Frine, che cö vna ſupplica pietoſa d’vn guar

do piangente riportò il reſcritto della gratia nella.

propria vita da quegli ſ’teſsi Giudici, che oſiinata

mente l’hauean decretato la morte . Oſcurò col ſuo

raggio la chiarezza della giustitia. Abbagliò collo

`ſplend`dre di due foſche pupille, gli occhi puriſsimi

della ragione del Magiſtrato. Colla cifre ingegnoſe

de gli ſguardi fecondamente eſpoſe le ſue richieſte ,e

- /con vn muto filentio ottenne quanto la facondia.

d'lpperide non hauea poſſuto impetrate. Tanto nella

vita
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Della Mai-fil} ' 'finì'

‘tits d‘ípperide ,ſcritte Plutarco; .ed _altrettanto ne

fatti di Ceſare, ed’Antonío narra di Cleopatra .

Queſta citata ſi preſentò ad Antonio, ed ilconuin-î

ſei cattiua ſi fè vedere àCeſare , ed il vinſe-.wPurgò

colla preſenza appò d’Antonio la contumacia‘ , e ri

maſe aſſoluta: Eſpoſe d Ceſare colla beltà le preghie

re , e venne eſſaudita. Da rea con Antoniodiuenne

e giudice , e ſignora: da vinta con Ceſare fù riuerita

per vincitrice,e trionfante . A queſti oſcurò la gloria

del valore : à quegli ſcemò ilferuore delle battaglie.:

Partiche. All’vno tolſe di mano il più famoſo trion~

fo, che putea diſiderarſi: all’altro reciſe le ſperanza

de li acquiſti del Mondo tutto, per laſciare vn ſolo ‘

Ce are all’Vniuerſo , come auuerte lo fieſſo Auttoru -

nel trattato della fortuna de’Romani . E. ſe la pro-.

fanità non ſomminifira eſſempi degni dell’eſſer vo-ſ

ſito, rammentiamne vn ſolo della Storia ſagra .

Ricordateui dello ſpauëteuole Oloferne,che porti

do per furiere il terrore,hauea ſoggiogati, &intimo—

riti i Paeſi tutti dell’Aſia, come arreſo alle vaghezzea

della Vedoua di Betulia , reſiò morto dalle mani

d'vna donna. Quel cuore,che nudo d’ogni humani—

tà, nonriceuea regola, che dal proprio furore , diue

nuto molle ad vna piaceuole luſinga,ſt fè dipendente

da’ moti di du’e occhi ridenti. Quell'anima auuezza

alle ſiragi , non tantofio s'affisò in quelle bellezze”

che ſenti dalle ſaette d’Amore ſuiſcerar ſeſleſſa . La

ſua p0ſſanza,che nel ſolo nome acquifiaua‘le vittorie,

fù fatto miſerabil trofeo d‘vna tenera deſtra. Il ſuo

valore, che quaſi ſenza combattere vinceua, reſtò at-.

terrato da vna deboliſsima pupilla,- e la ſua ſpada im—

piegata in dare altrui la morte , ſeruì per togliere:

àlui la vita; mercè che la beltà di Giudittainebrianz

- ` ’ dolo

-l .,l l
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dolo più diqtíellbçche le ”pink-rain tli v‘ino haueſä

ſero operawpillrä-ſſe à vilmentëédſorire.” 1-' T* i" j' i

Tutti-trionfidenabellezeax‘ò;Signori,ondë quel.

quel` fainioſonwiracolo dellaGorgone'ſe l'attribuiſce ,

che colñguardo poſſente inſaſsiu'a di chi la miraua le.)

membrazanzi pet-dir' meglio ‘tutti trionfi della Morte“;

poiche queſta’ beſtiame-poſſente, clic—vanta ‘d’acñ'

cendere ſèni di ghiaccio, di ſpetra'repettffli marmo,

d’ammollir cuoridi’diainam‘ize che' delle volontà hu;

man‘e diuenuta tira-nua , _ par che ſuperiÒre non rico

noſca ,pur viene ſotto’l trionfo della morte fatta cat?

tiua3mentre che efiinta,ed orrida diuenuta, ſpiega le

ſue-ópiùpregiate pompe'in vn mucchio di vermini. Al

ſoffio rigido della Morte,quaſi del freddo Borrea, ca

donocon violenza abbattuti i candidi gigli,de'quali

il ‘volto gareggiatore del latteo calle,adorno ſi vedea.

Le roſe delle‘ labbra , e delle gore‘ languidame’nte ſi

sfiorano, ed isſiori del riſo miſeramente marciſconſi .

ll viſo ſereno, che accerchiato da vn’aria gentile più

d'vna fiata ſenti acclamar'ſi, che da lui ſpiraua vn’aura

ſoaue,& odoraça, già diuenuto 'eſſangue, come puzzo—

lente ſifugge,e s’abborriſce. Gli occhi,le cui pupille -

ſembraua uo due Soli dentro’l giro di~ due piccioli

Cieli . che preſumeuano col lor-raggio d'abbagliar le

-luci più lincee,non si toflo vengono eſiintí,che ecliſ~

ſati perdono il lume , e‘refian ciechi. Cosiquella.;

beltà, che dalle donne con tanta industria s’accreſce,

e da-gli buomíni ſciocchi s’adora, non che riueriſce ,

;in vn baleno ſe'n paſſa ,-e colla'breuità dell’humanu

vita s’estingueñ-;ond'e Plutarco nel trattato d’ammae

firar bene i figli‘uoli accortamente ſcriſſe: Form».r (If-_r

anti-aſummi: *tz-oſi: experéndazat bre-ui: Ami.

Al trettanto‘ S—iguori dellagrandezza diſcorrcptu;

.. , Ca e
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Ls…?{flitizpafia gèí Meſſandríw [Morb

ſuperbíañ- non valſeadinflmorir con gti Rimedi iLmtfl

rc , ò pm@ ad caſcinale-eq' nembi delle ſtrette HSM-u‘,

, Wi l’anngetfl la, diſcendenza diuin.a,.ñnon.gio`uò-lo~.

to_ per intinwrir quelnimico. ,‘ che non conoſce ſpa

’ uentq.-S’eflinſcroi,fortunati”felieianèfnmnn nel» ,

1.2- ghimflizzaka 1omcontqnmzza immortaliñ-Creſo, ?e

Sim; Monirono.. i. ciechi, , -~ eMùiñtioſr… nè pntemna

Mida”: Graſſo colle- ricchezzezloro ſuboxnanla Moti

cc; poische quìesta noínè Anedanm,chezallo.ſp4endo

*re delle poma d’oroi-lcqrſoratrenga, Nobm'inna’l‘e,

”alzano sfrenatamë‘te colla ſngerbia ’loro-i-fastì‘monñ,

dani cotanto , che giunti non ;vengano dalla-Morte ~,›

la qualei con vn ſol colp@ gli-abbatte ,- c li dirne-em.“

Sono ſoggetti à morccñ rependíoazquchi ' voxrgflngliofi

Giganti 5 che‘ aſpiranogçel propridardire lanci-etia

mente alla- Signoria delle-Stelle; posicbeaxllfaltflzze _

ſon v-,ic-ini' i.pr.ecipitìj. {elle vele mAggio‘rÌ pìü'flffi!

tamente la tiranníde;de’,venti*eſſcrcita il-ſuo ſdegno;

e comele Reggie più-magnifiche ſoggíacciono con

p-ìùfzcikàalle- rouínedze-Î xremaotíflosi -glí edifici più ,

ſublimiprqttano. piùſpe—ſſpglizoltrzggi;deîfulminL .E

godiamoci-giulio, la mortq,c~he in que-lla guiſa,che aa"

priegbi- nOn s’inçbina,çosi~all’offerte non fi piega; ma

quaſi che tutti iviuenu’ fienconxumrci Vgualmëtc, fà

sù’l collo_ di ;tutti cade” [mummia _deu-a* ſua Meneame,

diceflAjgostinp‘al x'ggiommcmq quazant’ot.to.:ad Fm,

m; infinemnſczpzu-ſan *dZAgo’fi‘ino queſti ſermoni.,.:.a

La vita, dicea Seneca nell’epifiola trentefimgn'ë'

data' çplla condizionati ..d’bazſer’e ſenznhllo àmvrìre .

Pmtazſcco ac,coppjun.v-nxneceffità. :amo giurì: ,z ed

inguitabile la; Morte Matti., gli huomini commune;

eheqzxeglí, chflprctendeflrſeneeſſeacc , cdfluietb‘

..3; .4 › . - che
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che 'dimoflri- d'hauer ſeco vna-co'riditioneſi',ò priuilel’

gioà veruno altro -viuente conceduto. L0 conob

'be Serſe preſſo il ſettimo d'Erodoto,poiche miran

do i-l ſuo copioſo eſſercito , à niuno altro di numero

inferiore, pagò il diletto di quello ſpettacolo com

vn'interno dolore ,ñche‘l violentò alle lagrime; e ti- ‘

chiedu‘to della cagion del pianto, egli con quella-ge
neroſità,che’lnatio ſangue gli ſomministraua,riſpoſe.ì

Il penſiero , che fra ſpatio di cent’anni , tutti quelli

valoroſi guerrieri hanno a cader vinti per man di

Morte,m’hà intenerito il cuore.

E Zeleuco , che di queſii non fù men ſag io, porge

quefii auuiſi nel proemio delle leggi Locre l, come al

ragionamento quarantadue nota lo Stobeo. Morim

ror amare-r; (y- iniuriarum qua: commrstrint,memorer . E

tutti i ciechi entili anche questa verità rauuiſarono.

onde il con eſſarono Omero, e Demostene preſſo

Aleſſandrino al ſeſto della varia dottrina ,il qualc’ri

feriſce i verſi di Fanocle a quefio propoſito.

Sono tante poma gli huomíni , dalla pianta della.;

vita pendenti a parer di Tullio nel Catone più vec

chi ,che ò acerbe vengono colte,ò mature marciſco

no,nè ſempre ne’ rami mantener ſi poſſono , mentre

ò giouanetti ſon priui di vita , ò vecchi ſe’n muoio

no , e ſenza partialità, ò prima , ò dopoi dalla Morte

rimangono efiinti; e questa commune neceſſità notò

in vn diſ’tico eccellentemente ne'funerali di Mece

nate Virgilio; e lo neſſo Tullio nel trattato della.

`Vecchiezza . ' '

Potrei farui in quefia materia vna curioſa richie

fla , e ſarebbe: che vuol dinòtare l’vſo de’ Romani ,

che i viui accöpagnaſſeroi morti? Se Aleſſandro nel

çapo ſettimo‘ del terzo def Geniali non iſciogg _riga la

.. l ‘ l 3
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difficoltà, accagionandone la communanza del moi`

rire . Funari: enim‘ bar lex erat, *ut pracedeptipompafl;

”ebriwiuifiquanmr tanqmìm band multöpofl maríturi i

Cosl la morte contro di tutti Vgualmente la funefia.

falce raggira, e ſchernendo i prieghi, e l'offerte , ſor-_

da non ode, & aſtiera diſpregio. D'altro ambitioſa...

non fi ſ’à conoſcere che di vita, forſe perche hauendo

di morte il nome ſortito , vuole ad onta di tutti man

tenerſîviua; efurando à ciaſcheduno ilviuere, và

teſſendo à ſe fleſſa vna perpetua vita . Et ecco in che

guiſa per la ſua ineſſorabiltà ſia ſpauenteuole la Mor

te ,eſſendo l’vltimo sforzo della Natura diſtruggen

te , al cui arriuolaugue sù la buccia la roſa , muore sù

lo fielo ilgiglio , marciſce sù la pianta il fiere , sù l'0

riente il Sole impallidiſce, e sù i primi crepuſcoli

s’imbruna il giorno , ſi diſcompone il più perfetto
compoſto del Mondo; e dal corpo l’anima'parten-ì

doſi, dell'Vníuerſo la più cara coppia ſi diſſuniſce; che

perciò il Filoſofo -ultimumtrm‘bilium chiamolla .

Ma per accorciar questi ra iouamenti , che non..

poſſono amarſi, mentre ſono pauenteuoli, me’n paſſo'

al ſecondo capo, per lo quale Ia poſſanza della Morte

ſi rauuiſa; ed è,che col ſuo arriuo giugne ad vguagliat‘

tutte le perſone del Mondo per priuilegiate , che ſie

no . Queſiti è verità non ſolo pratticata , ma inſegna;

ta dallo Spirito ſanto nel quinto dell’Eccleſiafie,e nel

ſettimo della Sapienza. Tutti nel Mondo 'cercano

l'vn l’altro d'ambitioſamente auuantaggiare ;e quaſi

che l’humana grandezza non poſſa eſſere stimata , ſe

colla miſura dell‘altrui picciolezza non s'argomenta,

và ſempre nuoui modi di difiintione inuentando, per

ſourapaſſare la conditione de gli altri . Qgindi fo

mentati gli animi, alle dignitadi aſpirano, cd alimen;

T , tando
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nodo_ d’ambítíons.ìl pe {,ÎCFQ4ſU c,….rh e .e ` q?

iíoj 'nell‘oſſequ'íò d'çî ruaçä’çî,

l’òme ,. Îcomc fo"íìdacîóìxìldfàn ch‘ qg’gxaìqìç-z
1- ;nen-o babi”, Òx‘gçìglionmenzë ;tig èírcLiÉà, …gg-,ing

a… ſuóç‘o acne-:rime `aeçeſó,‘dç”vnflſ piézſhn‘ſcinñ

{illa di peìètenqenzá', ineeheriſçe in‘ mei‘zdſäfſifiun’xí

del, ſanguî'lç Îzmígxi'ç‘ipuqrc- 0315541 lcîríè‘ínu :,'
ed i _ſuÙi,Ò per oneri-:11“Îçègmndezzexòppñr ‘ ;’p‘c’r man‘

tenerle,_e,1nPÌamegt:ç , 'figgngonó in

èqerre' › ò periáccrçeſèçre o): Sxa'tí, ànor'nqmſqxçm’: -

brarg1i`ofiçnaxaxìzçnte ſi uſciamo , e ſi manîengóno .
Qgindi i diſpreg‘j 3 :Lg-li ſçherni ſaggi id_ſic}etci

ggngëxi, od in ,ſem-eyergpgpoſe,per‘togxiçrç a’ man; ~
ç‘p doccifl’honótéz-ſiſdxîd eſpoſteaígu‘acdóçzígl; M9115”,

› Anela l’hupm’h tz'híolca [Ohh 17196?” dellezſóflèf

çìtuçì ,ſche' dëçötíqu’oló Himçlànó all'1 n"nqlzámë-Î

to di ſe fieſſognè C‘qngſçeiehe l'adenfflmentg @cf ſuoi

difideìi è da tanti a anni àccompagxxàxciffi-ehfl ‘ogni
picciola parte, di qu‘eyffflçhbc _basten‘ol penaſilad og’m .

çqlga gcauiffinza . , ‘exe dallep'oprie’fnciehe. en’hoñ

xzqçç, 'che ‘a_ guffi", cÈjſÒlQa-,çí _- 10.4qu hà vn’ dura

ÙEDÉQQÎJÌÌÀÉYOJ, ln’áffla, co'propri ſádo‘rj l’embjtío—

xìi, e qbäpdp penſgjçſiÎüeägrle:germbglietíti di

tà91emixjaíd‘arìdîixeidìtlLemmi . Comune” dílìîmi

2a ſmoderata le ſpemze, é then-tre 'Mida’ egli-i] i'

mato frutto n’atrende, non d’altro feçònde le ‘ſcorge,

çhc di pampanije, finalmente giunto dalla &MF-‘PMA'
Morte , vede colla" prſio'p'i-ià v'iſta ,Sbarbar dalle ràdì'cí.

quelle pretendenze,e gkándczze,.chç da gli akfld—ifi‘ç-A‘

reme il_ fac'eano. ' , ` ` ,

' Vedranſi cantò al, ſecondo del-‘ratto diProſerpma

~Claudìano , ſpOgliáìí della Ma-cfiài Rèz e miſchiati

nella turba piùvilc dc gÌÌ estinti , ſeguichl-umefloſo

` ‘ ' ’carro

l
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caflió- &af-aj mazze- fclf‘ébdöì‘iiz‘zétë 'bag-j“r'affiçupg

vga-:glia ogznz eöflzîiflëqìreîaì éevffiì ‘ Mete; ch‘è "qu-..4

sfi’ſ quant’ ‘aſyîräffl‘ "cp‘xs WMO" , fiſicitéó'íl… c'ò-ÌÎfa’xìeÎ
do del'Mondór'uktopwe @al ççlffiq ”îijákſi‘pè'txátò :1'6le

mom vien p’cxcdlſo,'c'zc`fcj,_ è La' 'gtg‘ñdèszç‘jnqìí Se:.
cedendò quella d‘v njrh‘fé.ſctfíhìcífffiiì"1,'*e‘í‘fl‘i'g'i1‘e‘à` ſettë‘pìçl—

mi di tura.. epy-;gd `, Ch’èyi'lró hotjflonìpçor‘tanëJ

vggale , dipoi' ’mgnp‘ ,"v‘ícn pòfl . Ì‘d‘tfo Îj_tc`1²í-aj ça’j‘pèé

flat'a'da tutti .:(Qg‘çi che in …9on ‘agli :zo-i piùdo'ujifí

ti‘óíj trpugyz ſóhçugſa'mëntç 1h' Pixuöéäfiüitaſííe*

ſ‘eñz’a’ Ven-"un "rî`guáì~këgò`1fixd,t@tuo :dg
fidi* ci’bar'ìc'ollaì (na Ca'tnè_Vn'ç_,,c`tìcîì’ci ` ‘îòçììihihiſi 'Six

Cohſond‘ono'còh glî‘ſcëcfkji'le vaſſlnghezgljîvfl'r‘äcci, colle' ›

por-poke, e colle. xitche‘ ‘cdi-dg# í xoz'zàſcappc’níſ. ‘S‘uáſi
nico quçl ſamy“, ;he iti offilëçaìillu'rrìrdjef_ Qíapdi, ſi’

fcor'g'pno tuçt’i ‘c'hiàr‘íxì‘qáj‘v'nîáì v‘crità'jnf’affibílë; J

Batte..cpnpzëde‘rpaffiönaro ,tam-.:Lxîxçxpxçſſofl ‘pri
nìÒ dell’Ode d’Oì-àtió, c‘ſila, pokeráÎcîa‘paìçíſſia‘d'vn m’iz

fiato, c` 1;‘ ſuPcrvba_ Reggia de‘ SÎghQr'î‘zjÌGcìÉçxc’íç‘raſſcalcaj
c‘on diffió'ÎPata‘ giantàmdſii'l’rí'nc'ípífiçi fli'clditííoſndc

Alſoſinſìo' d’Ara‘goÌna ;ichieflóſcfipeá

ſe_ , ‘e .kflká’c'enère ,ì ment!? dopjao ;AMR çî'ìç'oîz, pt‘a;

mente fi"v'ëggonó› t; ſe cppèri’djélxicffcb'gé dle);riîëndí;ì
a ,,~ -L v .-.L.-. .{.J a~-.--- ‘u

c0. Omde vgualmeqtq ſògo e quellçjç ,öſrurtqz f…
quelle del hello,- nè ixxlókò fi ſcorge ,ÈÒÎ‘dëa’ggio‘rahzaì

di Principe, ',Quílnfekíòrìt'à vdi vaſſg’llój’phç pe`r ,ciò

Ap'olloniò Tiàneq;dopPOÎQÎhauerejözuìpſäìñenìé ,12..

- diuerſitá de' paèſi inueflígatò,conf;é*ſsſó,,cHcÎYha‘deîlc

ní"ggio`ri_margíxìglíc,che vçÎcîute hàüéſſç,` cr'a iÎ CMQ*

stèx‘,chc la' Mo'rxç în ciaſchqdunlpogo ſenza diff'crcn
za'd’ètà, ò d’erfl'cre,p’r.ípäa` tuſiÈ‘tÎ di'í/íx‘a . ` '

HQ” crediate pe'rò ‘Signori ',“che’quefia ferocia ap- `

T 2 ~ porti

‘ . … , Òſëfàfílſitë,

to 'i Rè îippu‘erìjet‘ùtëil‘fràdilókövgógíähaflënîrîſóf _

...1
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’porti ſpauenxq‘” che quefia poſſanzaarrechi timore,

E formidabile`laMorte . ma à gl'ignoranti , diſſe al

capo ſettanteiimo dell’Enchiridío Epitetto,e l’autto

rò Socrate, di'cendſh che queFli, cheteme la morte ,

dimoflradi nOn ſaper che co a ſia la morte; perche

in quella'guiiä, che gli auuenimenti dubbiofi ſi temo

no , cosii certi s’attendono , e l’hauea detto Seneca.

nell’epiflola ’citata vltimamente : :Senofonte introó‘

duce nell’ApÒlogiaçlo fleſſo Socrate condannato à

ſgridar gli aniici pian’genti con quefle parole . Non.;

”è iam duduínfiiebatix ,"me ex quo gattina :ram abipſa.;

natura marte dannati 'r arbitror tamguamprò feli

citatc guadain à *006i: omníhu: eſſèI-etana'um. Stimaua

indegne il ſaggio Filoſofo le lagrime , per ostentare il

dolore d’vna perdita neceſſaria . Non volea veder

manco prudenti gli amici di quello , che ſi foſſero gli

antichi habitatori ,di Marſeglia, riferiti da Vale-`~

rio Mafflmo al ſecondo,i quali ſenza ſpargere nè pu
re vna ſola lagrima , i loro morti ſepeIliuano; nè mìe

no accorti de’ rozzi Traci , di cui tauella Erodoto ai

quinto,& i0 al ſecondo della mia Cataflrofe (one con

voflro profitto vi rimetto) che i funerali de gli e'fiin

ti col cantozſe col-riſo eelebrauano,quaſì che con lie

‘ti applauſi riceuer fi deueſſe la morte , poiche neceſ

ſariamente veniua vincitrice. Sapea’ ben Socrate.; ,

che quella'non porca sfuggirſi, e però con animo ge

neroſo ſe le faceua incontro . Staua ſic'uro , che la..- '

perdita della vitanon efiingueua il grido delle pro

prie virtù , onde non la temeua; mentre la Morte à

coloro è terribile; ‘a’ quali colla vita Ogni altra coſaaſ_

vien meno, non à quelli. che adorni ’di gloria, ſanno,

che’l proprio nome non può nell'oblio tra‘montarcn ;

ed è opinione di Tullio ne'Paradoffi. Non temea~

.1 no

.*4.-.LS
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no punto la morte gli Spartani , che Per traditional

di Plutarco nella vita di Pelopída, come volëcieri vi

ueano, cosi cö animo intrepido actëdeuano [amor-te:

e per taglier dall’anímo vofiro ancora il timore della

Morte , datemi corceſi l’orecchio perintender che.»

coſa ella ſi fia .

Socrate preffo la conſolatoria di Plutarco ad Apo!?

lonio, aſſomiglia la Morte ad vn ſonno; ed Omero

hauea cantato

Mamà»&rami-ſom”: ”fiv-rm* quoque bibum_

6c altroue . Suauſſmm martiproxime’ſimilí: .

Hinc mortirfiatcrfimnmjèſè obtulit illírî,

Sonno, mortiq; gemcflír ,' e l'inſegna Eſiodo J

- E questa ſomiglianza gli danno Clemente Aleſſanà‘

drino al capo ottauo del Pedagogo , 8c Agostino al

al ſermone ventirre sù le parole del Signore , quaſi

che dal continuo trauaglio fianchi . e laffi gli animi

humani , habbial’amica natura quel ripoſo prodot

to loro , da cui con perpetuo ſonno vengono rinui—

gorití .

Plinio al prologo del primo libro della Storia na

turale, ſcriue . Profiſíò enim 'vita vigilia cſi : e ſù opi~

nione dc’ Principi della Filoſofia accademica, e pe

ripatetica , riferite dal Rodigino a] capitolo vndici

'del libro venrefimo, onde giuſtamente dir pofflamo,

che ſonno ſia la morte . Platone al primo, 8c al ſetti

mo delle leggi,e par che lo confermi al quinto della.;

generatione de gli animali Aristotile , vuole , che po

ca2 ò niuna differenza ſia :rà la morte, el ſonno; onde

l’accennato Aleſſandrino al quarto della varia dottri

na, concorrendoin queflo parere,porta per ragione; .›

&if—ia tdmſhmnu1,qùcìm Mar: :E abſccſſia anima: ai car-pp

re : ma con queſta differenza . Morti: rum) mag”, ant-1

”i

“i
..n.-4A…,.._—__._..`_-_ó_.LL—l
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”ir-vin” -, come-,ax’thgpe’rc-'he quelîa‘p‘artènia’ csgîoîfl

natá dallſonnmfi fà quaſi, che per Va"nodo, ò Ie’g’a‘mi'

de'- ſenſh‘ſceondo la dottrina d’Ari‘stot‘iie' a] libro dg'

ſavino, &mg-'lia e- quella , che vie-ni dal—l'a Morte , fi ſi:

per vu reaiſeparameu-{o della forma dalla materia;

ad intentione de’ Fiſici.

Gorgia da Leóncio preſſo Eliano a’l ſecondo , per

ucnuto all’vltima vecchiaia , ed iti-guiſa debole, che

ſembraua vn cadauere ſpirantemd vna nforte anima

ta , mentre‘profondamente‘dormiua, eſſendo da vm

de' ſuoi riſuEgii’arozdiſſe‘mhe i4 ſonno s'era Forzato di‘

conſegnaráo i-n‘pmer dell'a‘ltroſra‘t'ello ,intendendo ,

come {eſp-Zegna, dalla morte‘ z eMneſimac-o rappor

tato da'l Rodigino a1 t‘renteſimoiñchia'ma piccioli mfiñ,

fieri deliam‘orte il ſonno ;8: hitxetran‘ro n'e‘ diſi‘e Me

m‘ndro , e Plurarcoz la qual ſomiglianza auualoreròî

con vn p-enfieroffler quel-lo,c-he’ iö riſi ſafip’iada niuno"

preueuuto ,-eh‘c per‘c-iò la' yofiìr'antteìn’tione di nuouo

imploro . ~ ` -

Vollcro gli Antichi, che Mercurio haueſſe cura di‘

richiamar-l'anime da’ corpi, fondando forſe la ragio

ne, che eſſendo questo Pianeta di natura freddo , u' '

ſecco , conſumi l‘humido radicale, e’l natural calore."

da-l cui est-inguimenco il fi'n‘deila vita s’introduce3c ,

per qucfio vfficio Omero gli dà la verga nelle mani
ſi allhor v che lo diſcriue mandato'da Gioue à Calipſo

per la libertà d’Vliſſe: 8c ad accompagnar Priamo al

campo dc' Greci, per chiedereilcadauere del vaio

roſo Ettore; il che imitò'molèo a‘l viuo Virgilio al

guai-to dell’Eneide,quan—do con‘ b‘elliflimi verſi dipin

e Mercurio z 'che per ordine di G'ioue ſi conduceua...

ad Enea dimoräte preſſo -Didóiie', poiche glifà pren:

der la verga,colla quale dice, che l'anime richBalma.

a ñ



Dell-rMÒ-s”: ui'

9.111’er çanto Açeneo ſtà, che Mercuflioancora ſia.;

due'l’ſonno preſidente 5 onde, io tragg‘bchn, nonper ale

tro, ſotto la preſidenza d’vn ſolo Pianetazveng'annla

morte , e'l ſonnO-_arrolati , che per eſſere fra di loro

ſomigliantiffimi ;oltre che lofleſſo Virgilio alla ver

g?! di. Meëfflriffi e.’l <1sz ,il (gump-:la morte. atti-i.

buiſcç. .…3- ~ - ~< -.- "2." ' :em-n.1 x, ~ n.2";

TW’? Ping@ cyibfiflfl-anìzffleilk- &nec-”firm- ; z. .-~

Paflcutetz'fllíasflb-mflia MHZ-Miítitszën i -z »a

Dgtffimnffifldimétqb &lamina-mm n/égpaf.- i. i

Sò_ b,ene,ç^heìMafflmo Tirio al diſcorſo venteſimo#

ottauo chiama non la morte , ma la vita piateuoliflix

mo ſonnpzzem-iñforma colla ſua dortrinal’obiettioni

vn’erudito, mode-mo ;aladiſeorſo primodella parte ſe.

eondasù la muoia; di Cebete; ed io , che vn tanto .

‘ huorno anni riueriſc0,çhe impugno,ad-duco con ſua..

pace le mie distintioni; poiche in ſuobuonſentimeu—Î

nientoJOÈno chiamar fi deue il viuere, mentre quan— '

to in que a, vita ſi gode , e s’ambiſce à guiſa di ſogno

fugace-colla morte ſpariſce 5 ezſomlno_ poi il morire;

(Lima: Qfluòzflcſſendgchcñdavna noioſa veggh-ia, in.

coſtantinrauggl-i fi nrpunáe vincendo-ad vno eterna

ripoſoznflcqwnffl’; ónd'q il mio parere intorno. à ciò- ‘

Seneca BSL'Etcole-ſurioſo appmua.;

… ~ _ i r z Value” matrix- gmut- Aflru ,

7 Frate” .dwflvlangtçídfl ;Mar-tir.

Aleſſandro il Macedonç tanto-ambitioſo della dini

nità, chead-Aiptistene ,Jhon-ale- nellazda'ſcendenza de

gli Dei non vqleua annouerarlmdiede crudeliffimau

”enigchſcſſauaiſefieſſq mont-ale ,, come dice Phi*

tacco-,nella vita di mi_ , per-che gra, ſoggetto al ſonno ;2

‘ t

\

.

` abczinzflxíei altrOznon è,chev—naſomiglianza della-‘

mrmzzpm che-ſe ”Morte-come” -hò dettozſeÈZÌ-n

,. di e
wan -AL,

`\



,’152 Dzſèorſò IV.

differenza al Principe , 8c al ſuddito toglie la vitajj

il ſonno vgualmcnte , ſecondo che dice il ſoprano

tato Seneca tragico . p

Luci: requie: , Noflz’ſq; come;

A &ipn- Regi,fizmuloq; vm”. -

Et Eppaminonda quel ſi coraggioſo guerriero , cho

non rauuisò ſpauenteuole,ancor che vicina la morte,

ma intento alla ſaluezza del ſuo ſcudo, traſcuraua la.:

propria perſona,incontratoſi in vn ſoldato della ſen

tinella , ,che dormiua , colla ſpada il trafiſſe; 8c àchi

della ſua fierezza il ripigliaua,riſpoſe: Tale”: eum reli

qui, qualem inumi . Non lodo la crudeltà,Signori, ma

pondero il detto; ancor che la leuera diſciplina de'

combattenti faccia reo di morte colui, che deuendo

colla vegghia aſſicurare il campo tutto , pone col ſuo

ſolo ſonno in pericolo la ſaluezza commune:& in ciò

ſon ſouerchie le proue .

Non ſi deue dunquela Morte ò temere , ò fuggire.~

poiche ſe porta ſeco il ripoſo, eſomigliante ad vn_›

ſonno ſi fà ſperimentare,conuien, che caramëte s’ac

colga. Si richieggono doppo le fatiche i ripoſi , 8c

oue qualche indiſpoſltione da gli huomíni il ſonno

allontana,à forza di potenti ſonniferi,quaſi che com

magiche noteà gli occhi fi richiama. S'odiano le vi

gilie per care che fieno , quando la loro lunghezza.

vieta con troppo noia la bramata quiete . Si rompo—

no quelle corde,od almeno infiacchiſcono l’arco.che

ſempre teſe, mai non ſi rallentano. Prendono neldol

ce aſſopimento de' ſenſi il perduto vigore le membra.

Trouano nella ſerenità d'vn ſonnolente ripoſo calma

le turbolenze de gli humani penſieri . Prouano dal:

l’humide ali del ſonno ſpirare aura di pace quei

*cuori , che colmi d’ira alimentano "n ſe stefiicötinuafl

mente

ó..ó_-̀,
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'theme guerra . Poſa il Mondo tutto con ſoaue deli.

quio in braccio_ d’vna breue morte, ed il Cielo ambi

tioſo de' ſuoiripoſi, colle tenebre gli li PPOCÌCCÌL:

Sgrida però animoſamente Seneca ne‘Morali que..

gli huomini,che bramano il ſonno, e la morte abborñ``

riſcono, e fra le ſciocchezze maggiori annovera que

flz, mentre della morte è vn continuo imitamento it

íònno . ² . , › .

. Ad ogni modo,perche voi come fiudiolî, ed :unen

zi alle-vegghie , forſe che poco bauere caro il ſonno ,,

› orſetto queſt-?ombra poco può la Morte ’copi-ir da*

vofiri lumi le ſue laidezze, vediamo di' colorirla in.. >

guiſa, ſe ben con veri colori,che non-.ſol vaga, ma ca*

ravedcrſifaccia.- ~~ « ,; 7-‘: ' _

La ragione più ..conui ncente, perlaquale s'abborî

riſee la morte è , ehzeella è vn male, da cui il diſcoml

ponimenro procede dell'humana name-an per cui nö

ſol la ſpeciema il genere humano {i difirugge ; e come

ehe ciaſeheduno il proprio conſeruamento natural;

mente ami, ne liegne,ch.e~odii quei mozzi,e.he al cor

rompimento il conducono. Così comm‘unememp

i’Filoſofi, ed io non mi oppongo,rna vi rammento.8c

altre volte lo prouai , che poſſono i mouimenti, ò in-:

chinationi naturali eſſer dalla ragione moderati non

ſolo , ma ſortopol’ti; onde ſe del morire lo ſpauento è

ne gli huomini naturale,p0fl`ono i prudenti ritrar vañ.

lore per reſifiergli dalla fortezza della ragione, che;

dalla necefflrà ritrae i corroborati ui,e gl'ignoräti d'el

la diſperatione l’animo , che perlopiù le difeſe ſom

miniflra . llche elegantemente dice Seneca al capo

ſecondo del ſesto delle quifiioni naturali , e l'hauea.

detto anche al fine del-ſecondo libro .

Non ègran fatto , che finalmente cada l’huomo;

V che
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'che'fragile, norrpuò ſemprëduräre'; Oonuìen‘che fl'

renda la vita , mentre in ”i non ſù per-donaiione riu

laſciara, ma in depoſito conſegnata- porèinſegdamens

lodi Plutarco '.1 Quella neceffflà diceva l'ſocratemhò

non può euiurfl, li‘etamenre‘s'abbracòia -, pier-chela.,

neceſſità Bini-mo auualura; edi] cuore humano-nek

I’vltimadiſpttatioue delle coſe :Tai-ma? di coraggio, e

facendoſi colla ragione la flradaflnimoſamenteîdiá

ſpregia‘ogni Pericolo‘fltriſoldtamenw iîihcon'tra.- .

Cosìnon è ſpauentauolela Morte', :nenti-'e- -infa‘llibieh

niente-arriua, e'ſenia verona partialità toglie-Pci”

ſchedario ilviuereflſſendo che la neceſſità-del male.”

quando è commune -, > partóriſceó allegrezzh; e lu

compagnia nelle miſerie arreca ſoueuamento.-. On*

de Seneca aMuógo citato con’S-enofonrer, .vuoi che

nella 'Morte ſia gfflfl’ſdhùdît‘steſſañmortalità del*

vle coſe ineuitabile; choſe la neceſſuù; mnuſi Può;

sfuggire, come ſoggiugne nella lettera trencefim-aſet*

tima,alm`en fi può vincere; ed altrimenteſarà verga

naſa. coſa ,ſe-la ragione non ci ſomminifiraquellu

ſicurezza, che 'la-pazzia à. gli: ſciocchi ſuol dare . Sarà

troppo pufillàni'mo quel cuore, che ”5 sà nella neceſ~

‘ ſiti pigliare 'animo, mentre queſta gli animi pìùtimi-s

da rinu’ riſce per auuiſo di Salufiio ;‘e come vàolu_

al capo econdo del ſettimo Valerio Maffimo, la n’e-e

ceſſnà è quel vigore , col quale l’humana fiacchezza…

prende ſorza,ed i ſuoi- deboli ſpi’ri‘ti ingagliaedáflre;

Con queſto :antidoto l'accorto Langio al capo quia*

diceſimo .' e ſeguente del primo della 'conflanza ,ceh

cana togliere dal cuore di Li pſio ilveleuoódel-doloro;

e coll‘argomento della commune neceffità'da parti;

colar con ſolatione di lui andaua rinforzandO- _*

. E quando argomenti più chiari per non temere.; a

. l RINA
`
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zpziper amar la morte lat-amate, eccouene il ſiggíor,~

Crediamombe innoflrazeita ſiaztormentoſa (il che ho;

1’! non Pron!). _mail ſuPPODflp ,- riſerbandolo in altra.,

occaſione ) e con Aleſſandrino allungo vltimo addot

lo diremo, chela Mortenon ,ſia male, e nell'omilie lo '

confermo Crñiſoflolm. Conſideriamo , che la nom-a

vita ſia vn earceeefl col PrinciPe deU’Accademia oa

;oſceremo per libertà la Morte , che perciò quelnofl

biliflimo Spirto cantò .

1,4 Mom ìſi” d’kuprigione diam

z- A gli mimi gentili . ~ A

:E Seneca il Morale par-lancio della neceſſità del-.mq

Qire, diſk. Patent wdique adliber-rate”: ſein-.multpſhre—

rm ,fàcila . dt altroue Meditare mar-tem,- guiſa” dic-'t,

o

1 .

rebbe poſſuto mantenerla .ſuſlibertà,riſpoſe.ÎSimor

_tcm contempjèrit. Diamo l'occhio al capo deceotto del

venteſimóqninto de'morali di Gregorio, e trouere

'mo;che in queſta-vi ta ſitnauigaffler eſſer queſto Mon—

do vn mare; e talhoradieeaivn’antico Filoſofo Lati

no, crediamo,che la Morte ſiaſcogiio,in euilîhumn

‘medita-ri liber-tate”: tube: . OndeAgide preſſo,Plutar- . ’

`eo .negli Apoftemmi Spartani.chieſio come uno hau

na felicità faccia naufragiomgpure è peu-to fort-u natiſ-z

ſimo. nel quale doppo mille diſagi, approda l’hugm9,‘

ſcampando dalla furioſa -peocella de’ trattagli, e delle”;

miſerie , come inſegna .al quinto delle Tuſculane Gi—

cerone .. Quindi è, che ſe le miſerie s’abborriſcono,e

fuggi: male poſſiamo ,debbiamo bramarne il fino,

che dalle mani della Morte ne prouiene , e l’accenna

nella lette-ra ventinoue della 'prima centuria l’erudi

Io Lipſioze ſe pure odiamola Morte come orribile”` z`

le dannoſa, ne giouerà per nonabborrirla, il penſare,

the di tuttele pene è l’vlytima,come canta Lucano 5 e

V . a da
i':

i
l .

\
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da lei comincia vna vita piùtranquilla , e‘du—r‘abr‘l‘ ‘ñ’ ;`

.Anzi ſe pure è doloroſi -. app'orta gioia, per ſe’neim’oir
to d’vno Epicureo-ì, neldoloreî-la brevità, e'iìn‘ón ha*

uerſi più `à' dolci-c doppo’ iìl dolore: ` ‘ ‘ñ ` ñ ’ì

‘ Conobbero anche-‘i Gentili laſelici‘tàdfl morire;

che perciò Giulio Ceſare preſſo Salustio diceUa da”

Morte eſſer quella falce-'bra‘ma’ta’, che nOn ſol_ di ſcia!

glie i mali de’ mortali, nia dalle radici ‘gli tronca; a

altrettanto inſegna nel dialogo’d'Adrian—oEp-irerrm

Macrobio sù’l primo del ſonno 'di Stip‘ione riferiſce,

che gli antichi Teologi chiamarono inferno la vita_

hu-mnna,onde ſarà più che grata la morte, mentre dà

vno Inferno temporaneo ne tragge , per introdurne;

ad vna Regione,di douele mutationi ſon rileg`ate'.'-~Î

Ma ſe vogliamo con ſottiliſsimo’ st'radagema ſcher

nir qu-efla‘ feroce,che dell’buman 'pianto a'uidamenre

-fi paſee , troniamo vn modo di morire,che` nö ne toi

ga la vita . Riduceteuí nella metñoria , ò' Signori,

’quantodeila Morte nel Fedone diſſe il Principe del

l'Accademia da tanti,e grani Scrittori memouato, la

cui dortrina riferiſce il Rodigino al capo ottauo del

libro ventinoueſimo con gli Autrori cöcordantiñ, che

la morte in naturale , _e volontaria diuidono,& io sù'l

principio del diſcorſo i’accennai *, e perche della na

turale à baflanza s’è detto. ſpiego la volontaria , 8:4‘:

quandol‘anima abborrendo le bruttezze de' vicij,no-n

ſol ſe ne diſcoſta-'ma l'ad-ia; e quaſi che morta,l'inuiro

di q'uelki, e le luſingbe non ode, e mortificnídoiſenlì,

› ſenza ſentimento gli rilaſcia . Così l’huo'mb" diurna

to inſenſibile quaſi trama i rimproueri altruîi,e lepr0~

` prie paſiioni non capiſce . ' ‘

Frema I’ira,& intorno alcuoremuouas’a’guinoſi aſ

ſalti per eccitar le vendettex gli ſdegnis-l’àniènaſòr:

' ti. cara....- ' *i ..

"o
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tificata 'colla toiie‘tanza , gli aſſalti 'ri‘but-ta‘. Maehini

la ſuperbia penſieri-d'ambitioſeptetendenaeil'anima

'colla co'ntin'euzagli dirocca. -Sſodri ilîbtîando deñ- li

‘oltraggi nimica destrassi-ënim’acolla patienza-i-co p'i

ſchermiſce. Cerchido‘gli.›honori aroudani‘di ſome’nñ_

ta‘r le graüàezzey ~l"animîriccxd‘humſhä,deflz pro

pria-baffezza s’a-ppagáXÎ-'Spieghino in ddòecantoégli

allenamenti del ſenſo leSireneÎdeLMondm [Imma,

folla cera della ragione-s’ottura'gli orecchi. - Imp’uſi
gni l'ala-ui fierezzala lancia della tiìrannidezi'animh'

collo ſcudo ?della ſofferenza non pauenta l'offeſe. Mi—

nacci adi’rata la fortuna , ò' perdita di facoltà , od ab

bondiza dimiſerie; l-'anim‘a arm-‘ata :ii-fortezza, ſchen

nike-Ieniinaccie', e-'com’e-iébeni diſpreſgia, cosi i mali

non cura . In quefizguiſa l'animaip‘ e fleſſa viuen

do, agli fiimoli,-efalſecdolñcezze de‘virii, ſembra eſſa—

nimata. Di quefiaÎMorteív'olontaria -ſauella Ambra-È

gio alcapo ſecondozsùi’epifiole à quei diiGälatia, ed .

al trattato de ‘Bono matrix, nel che s’accdrdano tuttii

Padri, ela tocca nel Teetetoanche Platone. , ,.

. Onde iÎBi-loſhfiflarbari… che ſolo intenti ad vna;

ſeneca app'a'rëza divi‘ra; -iiche notò :agostino al quin

-to ‘de’llaCittàtdi'Dio, in: maniera, che-per ſuperbia »A 8t

ambitionebpevauano bene , malamentechiamaronu
morti‘fc-oloro,-i quali viueanſio ſecödo le leggi del ſen

ſo,-& a' mouimenti di quello teneano la-ragione ſotz'

-topoſia *, poiche ‘ſe ben quefia VLita. ſi può dir inerte..

della gratiaì'ad ogni modoìperebe quefla Setta non.;

*hauea così buona cognitio-ne,non porca chiamarla...

*tale: mëtre quei,che in queſta guiſa-viueano, ſeguen

-do i dogmi Epicurei (parlo col-'ſentimento de’ più

:vulgari) del diletto ſolo ſi paſceuan0,e conſeguente
iſi'flhflnte nel Monde", ouç ſoio momentançi piaceri—fi

1…‘. . gOdQnO,
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' ' godono, anni ~-víui ;aclíem'orti fizden’eano- chiamare;

chexrcièfliemëmtAleflandri-nog che aiqninto del-j

iii-varMarr-*tina ,que-fia opinione riferiſce, l’intende

;di ;coloniche _nellagratia ſonmortijed accostan’doſì

aſpirare di Piatto-e ſeguito 'da- Tullio., da. Diogene:

&Bepi-link àMemo, e communemente da gl’in—

ztendenti,dice‘ alſettimodekioneſſo trattamflhe-more

ñxi voiötariamente ſon qne’lli,i quali calpefiädo ii ſen.

ſo ,-e fleproprie paſſioni, hannoſolo nel bene oprare

~ drizzata la mira.; en’aſſegm-laragione; poiche in.»

quella guiſa,che ſa morte naturale è vn ſeparamento

dell’anima_ dal comma cui ſiegue vna vita eterna-.così

«ia-morir eoiofltnria è en* ſeparamnto dell’anima da“

.mouimentheperturbatibni defla mente. n‘he Îoödnci

advna vin più—perfettazîe tranquilla. ' - , ‘
~Da quelladOItrìnaritraggoni-pmpoſito *un'alta-v

ragione , per ia .quale .debbiamoìviner bene , amican

doci la Morte: ne vi paia Manageme. Sapete bem’

-Signori,che non’vi-è huomo,ieheanon 'cerchi .d‘euita

re il timer della morte . il quale non può-sfuggirſi a ò

pur vincenti col parer di Gregorio ne’ ſermoni.di,Se

neca nel findcll‘a lettera trenteſima'. e di Diogene vl

timamente rammenta-to , ſe non colla contemplatio—

-ne della morte. Sc oitre—l’auttoritàd’huomini tanto

ſegnalati richiedere l’eſſempio,ve’l darà ilgran Filip

-lipo Rè di Macedonia rinomato altrettanto per .eſſe~

re fiato padre d’Aleſſanquuantoper ſcproprie vir—

nidi . Egiinö temea punto la Mortezperc he in guen- ,`

ra eſponena continuamente il petto à gli ſir-ali, e ſpa

de nemiche. Incontrada i perigii con vn’anrmmche

,-non conoſceua timore . vA gli aſſalti il primoralle ri*

tirate l’vltimo . Non ſi fece mai chiamare ne' biſogni

pericoloſi; ed accorſe ſempre ſpedito, doue era-più

. ſpaucn;
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ſfanenrtuoie la,.batnglia.Mirò ben da Prnfl'oimrepiñ.

demente Ia Morte, quando c6 vna ſaetta da-Aſìero le
ſùſitolto vaio-tedio.; .ma giamai menozid'allbon; pa!

ucmò la fierezza di~:queHa,potendo a-ſînlirla` alla cie

ca-,ò prenderla più perfettamente di mira. Or dom

ch` credete, che naſceſſe in quefio~Principe tanto co~

raggio, ſe non che dalla contemplati”: della* mn:i

ee ; eſſendo ;che tencumn Pagginziiqualeciaſrhedu-L

na mattina per ſuo ordinezalzandola cortina dei let-

to, in vece d’augurarlifo‘licigli auuenimonri di quel?

giorno,lo ſuegliaua coinîqdefle "parole. Signore ram—s

mmtatmi , rbefl’tr bum,:e‘}›auete Amori” . Cori col.

penſiere del ſin .della ſua vita-comincia” i negotij,

ed aſſuefacendoſi àcqneítícordxìaveniua à non ifiima

re forefliera lampi-tes: conte ‘amica-à non temerla. z

e-chiarà‘mente diede ;à ditte-iene., ch'è nella mente te

neabene impreſſa quefla memoria . ”mdorcadendm

nella lotta , come nell’opera” dell’effiglio dice Plu—

tarco, nell’alzarſì rimirò i ,vefiigi della ſua perſona sù'

la poluere,e diſſe . Papà quam exiguam term partíonem
occupamursqui -thſimm 9)‘.be ”Maſaru . Segno di

* cuorebene addottrinato nella contempladonc dell;

morte , e che a guiſa cliMitridate.,` che dall’aſÎu-ekia.-;` ‘

- cimenta .dc' cibi velenoſi ſi banca ſa-tto-viuanda 01;—

dinaria i} veleno; col continuo penſier-;della morte:.

ſel’haue-a reſa familiariflìma. , - ‘ .

Ma nö ogni penſiero. di morte è bafleuole à taglie: …

lo ſpauento della Morte; ſemn ſoloflq nellozdi cui fan'.

uclla Platone preſſo S. Girolamo mihi Iktteraad Elio"

dorld,e ne ſa mëtiO'nc'. Aleſſandriiioultſecòóo deſtra:. .~

taio,p›iùd’vnafihm apportato-,ciò èà damn viver befl'x

ne; poiche il viuere ſecondo la virtù è non ſolamen-Î

temorte,gíusta il ſentimëtb 'da me, addottomia anche

.i (I. CODUf
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'14.6 Diſèodò IV.

continua meditatíone‘dellañmortetsñòéceoui,Signoî

Roccaydöuìe lo'ſpanento della-morte nö giugne. Toi-J*

roqueflo timoreflò che inga’nnerete la Morte,la'>qual

furibonda venendo per leuarui la vita,allhor che cre

derà incontrai-ui come nimici, vedrà che l’accOglie

retecome amica; 'Conſideriamo continuamente la

rno'rte con Senecanofiro, acciò che poſſiamo c6 ani

mo lieto chiuderñlîvſcio ìa'rnofiri giorni . Non ci la

) ſtiamo, allacciar dal vanodffiderio di quella vita,che

finalmente noflro mal grado'la-ſciar debbiamo,à guiſa`

di coloro , ,che portati .dawn-rapido fiume , vanno ap

pi'gliädoſiflad ogni -giu-noojò ſpina,che lor ſi fà inconó~

tro, ſperamofi diarihaue'rfi ;ma dalla furia del torren

te pur-vengono precipitoſamente rapiti . Non hab

biamo ad eſſer del numeró-dicdlo’ro, che trà il timo

re della Morte, 6: i tormenti della vita’ fluttuando, nè

vogliono viuer‘e , nè ſanno morire; poiche dice Tul

lio nelle quistioni Tuſcula-net Chi teme quello, che

non può sfuggire-,non può in verona maniera vruere.,

quieto. Si che conuíene hauer ſempre innanzi gli:

occhi dell’intendimento la memoria della morte ; in

cöſormità del che riſoluo il dubbi0,che ſuol farſi ciò,

e-perche cagione Iddio hàſatto à noi incerta l'hora

della morte? ed è acciòche non ſapendo quando ha

da venire la Morte ,continuamente la stiamo atten

dendo . Così dicono Gregorio, 8c Agofiino, che più

diffuſamëte ne ſauellano l'vno ne' morali, l’altro nel

`la dottrina di Christo; e finalmente per compimenj

to delle proue , che la moi-teli debba hauer cara' ,V1

rimetto ad Ambrogio nel trattato de Bono mhr-m;

1L FINE. _

' D1.
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' ì ON. contante vicende i mare);

- che nelle ſole infiabjltàg fonda le

proprie ſermezze, fi muouc, con.;

,quante nel ſuo-eſſere l’humana.;

vira nel Mondo vienefiagitata…

: . ?Gang-iz non men tie-’gli anni, che

nelle: fortune lo fiato. e come frà

. ñ 7 .. . ~ l'etndi traſcorrendo, oue dall’vna

ſi parte', nell’altra non’ ſi ſtema, cosi dalla ricchezza.;

alla pouertà, e da gli honori alle vergogne vien con

dotta, e ſenza träqnillità trouaremelle altezze i pre

-clpitíjae nella ‘giouentù la morte incontra; ondeAri—

flotile ſece dell’incofianza vero ritratto l'huomo

eſſempio della fragilità, e giuocodella fortuna chia

mollo,come riferiſce lo Stobeo .-Et.0mero,che.ben

vedeua , ancor che nella cecità inuolto ,la ſua muta

biliflima conditione,io paragonò alle foglie de gli‘aló’

_bei-i , come anche ſanno EPicMmÈí, e _Plutarco ,poi

'-- =Î -. che
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che qtíeste‘ſcofl’e*‘daſv.óençq7, òTë‘mpr'e-pfl mùouonöſi ò

- da' rami ſe’n cadono-,ilequaipiraſello diede_zmolto che

penſare à Pirro Eleo riſerito‘da Laertio al capo vn

decimo del libronono, mentre con Menandro cono

ſceuapidnafermezza nello‘ Stato humano ritrouarſi,

con cui le mutationi del tempo, e della fortuna fiabi—

lir ſi poteſſero . Modi è , dice Ambrogio , e ſtà gen—

tili Plinio al ſet’tim’ofche n Natura de gl’infortunj

humani piet`oſa,hà fatto breuiffima la vita, acciò che

col-fine che ;di ratto ſopragiugne ,Zi-flabiliſc‘ano Îim

prouiſamente delle miſerie le vicendeuolezze 3 8c io,

che i giorni andati col diſcorſo della Morte , forſe:

noioſamentc vi conçurbai,’venìgo adeſſo colla fragili

tà della vita à renderui grato della morte l’impero ,

poichoton di Tir-anno, ma di vero Principe eſſerci

tando -lo ſcettro,dallc grandezze ne ſottragge 'de' tor

menti, che la natia eonditione'tirannicamente n‘ha—

ue impoſ’te . ‘ . i

ſi-î E l’humana vin Vn dimoramento dell'anima ra

gioneuole'nel corpo dell’huomo. Così nell'operetta

‘della vicine 'della 'morte inſegna Aristotile,la qual dif

flnitione eſſendo p'oco ‘ricca-tua, fà che cömunemen

te ~i 'Filoſofi ſi appiglino à quella del ſecödo dell’ani

'rna'z ma io' rilaſcio queſta briga a‘Fiſi'ci , e c0‘ morali

mi acco’ppio; e già che dal mare cominciammo, dice

'Na'nzianzeno,che queſta vitaè vn Pclago , in cui le:

'tempefle mai non mancano, ed iflntticontinuamen

te ondeggianti ſi‘~mi-ratio,ed e anche opinione di Lip

ſio nella ſeconda centuria delle ſue epistoie. ,Soſca—

ìl’huomo que-fi'Oceano , comc‘nel ſecondo diſcorſo

della mia Catastroſe in altra maniera vi deſcriſh' , ed

,in mezzo alla marea di mille diſagi rompe taluol~

-ta al celato ſcoglio. dellffaltruimalignità. Vien por:

*J:- .,- tato
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mo da vna aura vana dfambitidnd-me-r eſhr ſemi”
dentro la voracità delle miſerie o. Se'nrcìl'aámmmo ‘.

'dall'ande de* tratta izcbeaëzaerípoſoil peroueimo .

Conoſce nelle per ‘ecutionilz fierezza de' venti 'con

trari, e nelle -proprieſciaure l’incletnenza dei Cielo

ranuiſa . Perde l’mhqra .della-.fermezza r. {ll-’timo

ne della ſperanza ñ gli-vien . tolto' .da'zflnni e ;Si-ſquar

-eitno le velerdeó’difide'rj’aiRdtto ſtonjna Heikki-;0,4431

le pretcnſioni:: ,Fà getto diurna-il ſuohauerege mpea~

zo ſdruccita la' nauedol-coopahumanoafliioàfla'lpot*

to. ne vi giugne , come preíſo'd Emidio d’hmdoro di- ~

` ce Artabano , che quando muorez‘ñ in quella guiſa..

`ſcarnpa dalle' Sim' peridoloí’ezchez inqueflotompeflflz

ſo Egeo della vira--riponeLipfio a ñ; ~~ T: :in iui . z `

-. ~ inſegna Baſilio', recon- luiGi-.qgorioñaliazlettem'

venteſei dei ſeflo lihroiche inqudla--g’uiſaiehe ilina

nipote-nd in póodiñſe ‘nullia; òpur’afli ſo, ògiaecht!,

ſempre cammina, percheco‘l motoìdella naue è con

dotto,- cosí noi altri, chenel mare'del Mondo naui

ghiamo, od in vegghia. ori-in ſonno dimoranti. ſem

pre verſo'l fine n’appreffiamn.. Quindi s’auuera- , che

`la noſtra vitaiè ?vna continua morte: ,-zíènondoñlfinſe-z

gnamentod’Aîgoflim nella chioſa .ai ;Salam cento*

`~ue-ntiſettffienellapiflaohi nemo;:diana di Gregorio

:all'ond-ic efimo ele"` moraiiyil che sen'e‘ea. ſpiegò. ſe‘utb

tioſamëte.Nar.n5w-rpmà immer” imidínarzfidmimm—

:improcgdimez'otidic ”Wings-”Mie Mécanique

parami” .‘ con: 'cioe-he' fiegue i; n-t'ù‘îrxeumdomina imi

;tato .dall’eru’ditíílimo Plutarco ?con :pompinare ele

zìanza nell’opener'ta dell‘iſcrim’on‘e :di Delfixdgrpairoñ, .

* del quale rilaſciodzglifludäofii, dome-ni‘méiqodi ad

›durtroppo ſentenze di lingua' &Ritieni; ’ma perche

>ſe'l tempo il permette,..r-irochaerà ;nel fine _queflo pa

›-‘ - _ X a_ tere,
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_ ’tere,?entiëiain'o_adeſſo in altre opinioni atte i prou:

re la nostra fragilitade . ' .

i "Seneca-al capitolo venteſimoprimo della conſola

toria, non conoſce fermezzamè ſtabilità veruna nel
la vi’tah’umana , o ſolo iiì'paſſato vi rauuiſa~ di certo

Con lume più p’urgaw nel capo quindiceſimo del ſci

rimani” Vangelo di Luc‘a,conob.be quefl-a inferme:

. za Ambrogio, poitheila`vira,inteſpando ad ogni pa

/

ſo, neitrauag‘li-di 'continuo eadente ſi mira, pure ne

-la‘ 'lu‘bricità deltempor-non potendo i paſſi fermare.

ſdrucciolan'do ,fin’vn‘ bal-eno ſpariſce , ed ogni altra

coſa con quelsia ſe’n’volaf. Mutanſi le conditioni,car

gianſi le ſortune,*vien menol’eſſcre, ed in vna ferm

inſtabilità fiabilmëtela vita fi gira giufia il sëtimen

ato d’Eiiodoro'ai' quarto,- eîperò ;Bernardo al non`

-delle meditationi, ad vn’ molino. la raſiiomiglia, che

, .velocemente aggirandofi'neí .moto ,continuo inde

-ſeffamente par che ripoſi , ed‘Oiimpiodoro al dodic

sùl’Eccieſiafle‘ ad vna ruota *la paragona per le riun

- lntioni continue,che laitranagliano,come che altre:

*tanto ne ſentiſſe Focilide. . , -

.Annoueraùa Giro più d’vn 'Rò-prigioniero .nelle.
*ſue carcerirìedr inſuperbiua ſcorgendo auuinte nell‘

ſtflenazdel ſno potete quelle mani, ctr-’erano auuezze

ìgli‘ſcettri .ñ- Goderra di ‘veder’ hnmili qu‘elle teſto

che'perlorom’inor fregio’hauean ſempre hauute l
*corones e een-.dilettoerrirìaua profirat‘i quelli, à cui nl

ſi parlaua ſenta a'doratione, Ma perchemon fiimaua

“chela propria-grandezza foſſe giunta all'au’gesſe nor

, - iſeorg'eua . anche :zin beñie càngiaei per ſuo-:trionfo

~Principi ;oi-dino. che in vn giorno fcfieüoie, in cu

' egli maefioſamentecöparirdeueas iRè cattiuiquaſ

*canti feroci deflricni-ñalCat-ro reale ſi ;legaſlerm c.
.r ..1 ` ` 'If ` ſi " ` ` ' mentre
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mentre ambitioſamente tanti capi coronati calpeî

fiaua, quanti diademi ſotto’l piè ſuperbo mirauaſi , ad

vno di quei , cheſpeſſoin dietro riuolgendo il capo.

s'affiſaua ad vna delle volubili ruote del carro,v im

patiente ,cÒniſdegno la cagione chiedette,à cui il

prigioniere riſpoſe . Ego cum rotamſmſum, deorſumq;

*valui :emo , *uit-e tnñabrlitatem couſidero , inquastrmma

ad imam eur-bum”. › ›

E quando l’eſiempio perl‘anticbità »perdeſſe la fe

de,vno più moderno nel Cedteno poco da quefio diſ.

ſomigliante,ſe ne legge; e lo riferiſce frà moderni

l’erudito Cauſſmo nel dodiceſimo del Poliſiore ſim»

boli'co; ed io breuemente vc'ſ rapporto . Scorteuano

per l’Italia gli Agateni , c non ſolo auidi di ſangue gli

huomini vccidcuano; male campagne,& i boſchi, col

ferro, e colſttoco recidendo,inceneriuano. L’empie

cà ,che porta ſempre da ſe poco diſcoſ’to il gafligo s

riduſſequesticrudelià perder miſeramente la libertà.

ela vita ſono’l ferro di Lodouico Pio ;ed il lorCapi

tano, detto Soldano per nome, in perpetuo carcere-i

nella Città‘ di Cappa ſ'ù condannato . Non ſù mai ve

duto lieto queſio feroce , quaſi chela perdita della li

Îbentà non vpoteſſe rilaſciar luogo di veruna gioia al

cuore . So'io‘vna ſiata le riſa non potè contenerezche

ritenne il guardo nella velocità d'alcune ruote d’vna

car-retta; ed argomentando dal moto di quelle l’italia’

bilità dell’humana conditione, in queſta maniera..

dell’improuiſa ſua allegrezza richieduto ſaggiamente

riſpoſe . Sic re: vertuntur human-ezguodſiflc rarbinno m*:

ſcia explicare; Òfartè qui ad ima den-uſi” iaccmxurgam

guandoque,Ò- denuò rrgnabo. . .-,. ,

- ñ Hebbe timore della volubiltà` di queſiaruora Sci

pione Africano (conforme nota 'al nono Sabellico)…icſ

í- ; ' quale '
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quale nel mirare à ſattodiflruttala granemola de

Republica Latina,Cartagiaie,non, potèà menodi nt

piangere,ric0tdeuole della ſragiiità delle .coſe hum

ne, e dire con Omero.- . …

Iamque di” ”dcr-ing” cancia’at [lion fuga-t”,

Et Priamar, Priamiç; mat plcbr armipotentir .

Et interrogato da Poli-bio ſuo compagno , e maeflrc

che richiedean quei verſi è Romani, riſpoſe,de qua bi

mani: rebus penſhtirmonpoffizm non effljblicitm. Vollc

ill prudente guerriero con quelle generoſe lagrime

celebrare i funerali alla futura morte della patria po

tenza. Mirò nella caduta di Cartagine la rouina c

Roma . Stimò quelle fiamme diuoratrici della bat

bara grandezza rogo della Signoria Latina. Nell

ſoſchezza di quei pianti funesti cöſiderò,che col tem

po oſcurato. ſarebbe la Città-più illustre del Mondo

Gliparue, che le ceneri Africane t'apparecchiaſſert

per ſeppellir la gloria Romana,- e Lpronofiicò dalla.

preſente vittoria le future perdite . ‘

-Ditemi, Signori ,per vostra [è, oſſeruafle mai (già

che non vi è di voi chi più d'vna fiata ſpettator non..`

ne ſia fiato.) in vna fauola , come 'quegli-i ?che rappre~

ſentò le ſue parti couerto dal manto. reale ,ztalhoraſ

vede comparire in iſcena da mendic0,-ò da-paraſitoi

In quefla forma {i dimoſtrano i mutamenti della vita

humana, poiche fauola ella taſſembra , in cui le riuo~

lutioni, e peripetie della fortuna ſi rappreſentano, c

e per moflraruelo più chiaramente, vi rammenta la»

diuiſione, che Varrone fa della vita humana in cin

que etadi , ciaſcheduna di tre luſtri , dalla quale argo

menta Tullio,che ſia ſauola la vita dell’huomo,mëtrc

in'cinque atti vien partita , e lo riferiſce Celio al ca

po vëteſimo del diciannoue dell’antiche letticànilìoOr

av.- a
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dallofieffo parere nö ſi parte l’erudito Lipſia alla-let#

tera vëtinoue del ſuo meſcugliose prima di lui in mol

ti luoghi dell'emilie l'haueua _inſegnato Criſostomoñ_

Ma ſe volete pur meco drittamente diſcorrere,ve

`drete l'huomo comparire in queflo Teatro mondaó'

no tutto-di (int-ioni couerto , non in altro ben certo,

che d'hauere à trouar la verita del proprioeſlere nel

fin della ſua vita . A pena incomincia à pratticarl’vſo

del diſcorſo,che\ſidato nella verdezza de gli anni fo-:z

menta nel cuore i germogli di mille ſicuriffime ſpefl

ranze. Veſie d’ambitione i difiderjt,ſondaìnella ſu— x

perbia i penſieri , e pure altro non ſon che ombra.- o

Machina gli altiſſimi edifici delle pretendenze ſourax

vn fondamento d’arena. Stendeil corſo per la car

riera de gli honori,la cui meta è vn fumo . Stabiliſce

le ſue grandezze in vn ſol niente. Và perpetuando

la magnificenza de’ fafli 'nella ſua caduciſlima condifl

tiene, è tutto ciò ſinalmente,dice lo Spirito ſanto,al

'tro non è, che vanità; poiche l'huomo in ſe fieſſo tra

ueflito, e couerto da mille faiſxffime pretenſioni,ſe ne

troua impenſatamente ſpogliato dal Te mp’o,che ivi—

uenti tutti perladri riconoſcendo i loro affetti come

propri ſi ricoglie . Così regiſira il poco dianzi citato

Rodi ino alcapo ſecondo del libro venteſimo,ed apñev

por l’auttontà di Plauto, Perſio,& Orario.

Ad ogni modoMaflimo Tirio, 8t Ariflonimo-preſè

ſo lo Stobeo ,.ſe ben s'auuengono in quefia opinione

auuettono, nulladimanco vna conditione norabiiiſſ

ma ; ed è , che in queste rappreſentanze ſempre gli

huomini più maluagí Ottengono le parti migliori..

Effetti ordinari (per dare vn poco .di campo alla lin

gua cötro quella nimica) della fortuna, che oue mag—

giore ſcorge il merito,iuipiù empia vomita il veleno

E . ' . della `
\
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ì della ſua maluagitaz Arma d‘aſiio il cuore , ed largo-'

glioſa impugna cötro de' virtuoſi la ſpada delle ſciaù—~

re . Inuiper’iſce all'altrui bontà, e frcmendo adírata,

con gl’infortunj,ne perſeguita l’innocenza. Calpestz_
W" “Mid‘ binaria queelìíngegní , che più eleuati

ella ſcorge . Abbagliata al chiariffimo raggio del

famoſo nome de gli huomini dotti , alla cieca gli di- ~

rocca al fondo delle miſerie5è quaſi à sè ſteſſa nimicz

ſempre abbatte color0,che potrebbono nclſolleuarfi

ñrender lei più lodata. Ma diſpenſi put-’ella ingiuſta..

mente con larga mano à gli ſeelerati i ſuoi beni, ed

opprima colla mcndicità i virtuoſi ; che come que

ſii breuemente hanno à ſottogiacere alla ſua crude!

tirannide,cosi quelli non hanno lungamente à gode#

re de’ ſuoi fragili doni , mentre per auuiſo di Paolo

Emilio preſſo lo Stobeo, non è tanto durabile qucsta

fauola, che lo ſpatio d'vn ſol giorno ſorpaſſi .

lo quì di paſſaggio traſcurar nö voglio vn profitte

uol‘e auuertimëto. Sapete che’l fin della fauola è il di

letto cögiontocoll’vrílefrbenche degna di riſo questa

fauola chiami Democrito) onde per cauarne diletto ,

debbiamo procurar con Seneca all’epifiola ſettantot

teſimamon che duri molto tempo,ma che ſia ben rap

preſentata, acciòche come nel Satellitío n‘auu te il

Viues,non la facciamo finir da tragedia, e ne p dia

tiio il diletto in questa vita , per procarc non i’vtilu,

ma il danno nell’altra : & il laſciato filo ripiglio,

Or ſe tanto breue è la vita humana,conuien di nel
ſiceffità confeſſarla caduca , poiche tanto più dimora la

forma nel ſoggetto, quanto più il ſuggetto è lontano

dalla corruttione ,- e cosi facilmente mancherà la vita

all‘huomo eſſendo fragile, ed eccone la proua . Da'

primieri principij, Signori, sfargomentala qualità de:

ſoggetti',

nóA_——-2~_..c.
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ſoggetti-;dite ſe ‘quelli deli’huomo innefli’garvog‘lia? '

;ormai-ſecondo del‘Geneſi li troueremo di~ terra, ò di

loto . -CosiñGiobbe’ al decimo,e Gregorio al nono de',

morali chiamano l'huotnozñnel che t’accorda Focili- z

de-;²e nel libro quinto-dellamilitia Romana Lipfio .

Anzi come che queſto mpprti ſetti-**difficoltà vetta

na, è vtenuto commdneme’nteda' gläſhtütisflz‘l tutto

ñil Senato della Chieſa Cattolieazonde non'ſolojkpri

mo_ ‘huomo, come-:ſpiega Benedetto-Peterbzsùl Gea

neſi al numao-ſettaíntdſette delquartolibmſù-detp

Adamo, ehczin Ebraicoſuona Terra,- ”agli buominì

comunemente dat-Mercurio Trimegiflo furono chie

MatizTerrigen‘lfluaſi tin-mn diterra; e così tengono

`Gregorio-ahlidi-‘o,dodiceſimo del =luogo~eitato,e- Gig

rrohmo all-capo ſecondo di-Gíoelçz-:ziq H .z .~ ñ ' ,3

;- 'Dalche- i- gentili,codoſcendo la fragilitàdell'hlma-Î

.-.na~eon’ditioneMèvolendo’àlla cattolira verità colla.;

:firma della Fede ſottoſcriuetfl, machinarono fauolu

,per imitarlaz-perche in :faftflamio ail’horche ſi coñ’

noſee,d0ue apertamenre non a’abbaao’ciamoníperò fi.

'~‘tìſiuta . Vi è intorno avoid-ma la' fiuola :di ?Bronte

›teo fondato: dell’huo'mo-,T‘ ehe non altronde wiki-J

;materia dell'opra ſna,che dalla terra; indi furando dal

-celefle fitoeo vna-fauill'a ..acceſeimmortdlmente in.
.quella caduca fiamazvnſio fpirto nö ſoggetto alla mor- ,

-tetediede -peredmpagì‘n ai ;Marcon-po.v fragiliflimo vn’

inni-ma ineonrottiiziilae;v :LÎÌÒRÌÌQK‘IÌFHÌ .eglizalquinto

{delia-_Filoſofiaidîfipienro apporta", 'che gii buomini

primteri furonformati'diî terraa&› altrettanto, al PFÎ'

-mvigilano-montati ne dice“;oz- Mio‘,- tralaſciido per

--hota 'il fingimento diDeudala‘one,e Pdrra,il'qualíepuò

»vederti preſſo lofleflb Poeta-,e ne-flmentione preſſo_

ëf Girolamo Ruffino ”manolo-..2: i .- g ' q

:xiv-e; , ‘ 3"’5
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Suppoflaquesta'nenezìa di principi, oaſis-e“lia *ſe-3 ’

@lità 'humanazdieeìnc' morali Gregorio; ;edìeidrío al

’numero bttanreſìnw del luogo addotto ſoggiugnu’.

e riſque bíſilſlll Maffi-:òn'gíflìr-rmtemplutiijàbinde na: ade

mo’nrrá libere!”bfircefldgifirçö-vadurmw órèi’u'pair”;

eondit‘iüárínam-M 41 Di ”cittadini-na?nofira >condí~

ní'nneBuuenuÎtir’O-lèmbmgi-m e‘Pronopio all'ombra.»

iniſomigliano l’unommol’hñieuan‘oîimparato daliaa

'~—Siíìi‘ùdmſagtflnehſmndosdollalSapienza, e ne’ hm

IBM'cñflenidantiflAn-ëi quando-Mia boccadella gen

'nina ne 'bramaste vn'attesta‘tozéve-'l 'darà 'pi-.e iſo-Soſa:

**dë il furioſÒrAiaoeneHaT ' diìi del-ſuo nome.; ` '

ori-:Yarmne-aliprinrodelle: &Miniſteri-[ſomiglia la

“l'a-'vita dell'hWbadvna-”áizqhoilabdlleflhe forma;

_ sù l’acqua la pioggíaylíìqîuaidaamóëdkra,ñquantnche

_ [maura-divento“nohbfliaMn/nihhngócciolaü’ac

qua non la' diſtrugge :,iſfnm-idaga-lleggia 'sù l’acqua

z; ſupeÃ-ba :d'vniaſivanitàmiieuiò rifiienasvien nèen‘oje

- Lana a, nando 7 ` ` redeallungan'ei‘e ‘or- n9

-ÌÎE-Ìrqla dël;Oir-loäîd‘hdríoramenre una; sferica *ſu

- perfldieídicriffaflinfflóioré ;imiràicosì fragile ,ehe

’ -4i1;vi1›bainnnzfifrange ;lo ſpari-ſeed' ;Aa'nbit-iuſa ſhin-:ua

i capa-dla r'geti to;e {degnbndoipìopei‘natnl *gpîrr che

miegbñbla’ifua‘origine dazzvnlalcqt‘ra' ſ’angoſa’j ma leg~

gierm’cntet disfanta- ,'~ torna nel'ſuu zii-imieroìefferrcaz

‘…àpuntoe‘qme' dell'huombediſíefiprimrmofrrrmqai

*Udc-WLM' urine, thiſpim'trir:rljìçmnprio lorboniac‘qunjl

Ã-'dettold “IzidlnÎ-,oqmſoma flîgëroglrfleó‘ aLJibhO`
“IquaeameſimoprinîqiiMalerianom'i ’10*: ’7’. i'leìffli’ië

“ñ‘ Î‘; Mípèr-cha on'ſeiqüefiehhiarníizosonmmeiiPBffl**

-Ì‘t‘ijal`ſonſo,'abchínumlii diſconſgzieperefleémal-vò

, &'lençierida Whirhüdamhüiamoiitflnñ @PUL

' ' za più prattieata edinnàoſhhniamhsdä’g-WWÎPÈÙ'
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g miami la .qu'aſitkñ-`deliaz.boflra Vita‘. Nonñspiccìoioiî

numero de' dolori'. cheie infermità alla viral-immane‘
cagionanö,urntihrtpteìlaſhſſaáohre~l’huomochiama.: ì

ſalite-è mio”, otdafit fieſſaflagioneuoie non hà diſ

pofl'ezzafl-he infamia.` non ſia; e per ciò` cötinuamen

te di rimedimeooſſneflſi &orge'.'Canquanti diporti,

e *ſodisíutionirdi *ſoliebanezaemantenece il nofiro vi

nere cerchiamo ,quafioinntatrti medicamentiandia— j

:no riparädo aüonostre- ih’ſeunitàntna ralhora in pia-e

ghe 'fl-cangianoçanchei mediamenti . mentre ſe ſoá

-uerchiamëte‘neüorícbieduoeî‘medicine ci tratten-ia—

mo, più grauemenae, ‘rimaſe n"affiigge . Proua la no

flra conditione- imtiitte :Haarítmi ‘contrarietà , e rico,

glie diſagi, domdesàttende-.ripofi ; ,Mperciòche ſe ne ~

gli otíj marc i-ſnezñ'ne -gli eſſer-citij viencmeno:: Vanta

più troua‘ſi daihuſcarſezzbdel mln angufliataflanto

più'nell'alibdndäzaìdelicç-miſonie ”dilata-'Debole per

lo digiuno,ſi~‘rdfà col cibozacciòcñhe non cada; ma poi

dalle ſouercbic imbädigioniinfieuolita , coll'astinen

za ſi-trileua per rauaiu‘arſi. Si-delitiadentro i bagni

pernon itiarid-ir‘agindiftàtnieec biſſrfi r‘aíuuolge , c: fi

taſciuga, vacciòi che 'nel ſouerchio bagnamento non ſi

liquefaccita.-,$tracca daile veggbie, ſi auualora col

ſonar-,cà bppfcſſrdalrſonnoxolla veggh ia ſi ſolleua,

‘ acciò che ‘più debolmente la propria' quiete non ſi ri

]aſîi . Si ricuopre colle vefii, per riparare-la rigidezza
‘del freddo; ma Languiìdaper quel caldo, ch’ella flcſſa

andò-*mendicando , tutta anſioſa ricerca il teſtigerio

dalla freſchezza ’de’Zeffit-i . Così :v'edeſiorire dalle.
radicidìóvna'credutadolcezza gli amarori,edz aſſaggia‘

i. in:qtiei cib'r,ch'eiſa flinÎalpiùwitalinl veleno-.- Cuſio—

diſce con grandiffima cautelala ſalute del corpo , ma

cufiodira anche lañperde; p’crduta ,con grandiſſima.,

' Y a fatica



~-—

_1

Dl'fl'Ofſh‘V. della fráfiül‘ì

fatica la ri-acquifia z e’ riacquifiata, ſempre con dub’g "

bio la‘poſsiede . - * - .i l’
" ‘~~..a-l'- .l `-'- -" '.

.flNè’ſolo nel ’corp‘ó la nom-h' conditione è temend
ſi koſa. ma nella m'en‘te ancora ', mentre eſcluſa ogfi'Ìn-i

terna gioia, ò dalla 'ſperanza e inganna”, ò dal timoñ.

re vien trauagliata. Talbot-a vedeſi dal dolore. abbat

tuta-,1 ò da vna falſa allegrezza ſolleuata , -edî'amando

con pertinacia le coſe ' tranſitorie_ , dalla perdita di"

qu‘elleîvien crudelmente afflitta. Saggetta alle coſe

mutabili col cangiamentodi quelle,quafl Camaleon

tea gli opposti colori.fi muta, e fi trauefie . Ricerca
quello,ch`e non poſsiede,-eìd in conſeguirlo le rincre.

ſee di poſſederlo . Confonde coll’amore il diſpregio,v

ed odiando quello, che amaua , fiſa le brame nell’og

getto abborrito . Diſidera diuenir dotta , ed a pena..

può ſoprafar la propria ignoranza ;ma poi diuennta.;

ſaggia più fieramente Mottola-gloria delle ſcienze;

villanamente s’arma . Sci'Oglie alla contemplatione

delle coſe celeſii il diſcorſo; ma ferita dalla chiarez

Za di‘quei ſourani raggi,cade abbattuta in mezzo alla

caligine dell’ombre corporee, e confuſa nelle proprie

baſſezzemon ardiſce di più inuefligare lîaltezza delle

coſe ſuperiori. Tutto' queſto è vero,Signori.& acciò

che non mi prendiate col furto alle mani, ſon parole;

tutte tratte di peſo da S. Gregorio al capitolo venteſi

nÎO dell’ottauo de' morali. ,
Non è dunque *marauiglimche S.Agofiino al tredí-ſſ

ci della Città di“Dio, chiami quella vita vera mort-u,

(ed io fin dal principio l’accennai) dalla quale non-o_

fiamlibflat—imbe per .la morte naturale, eſſendo che.:

à tanti mali,che n'affliggono, ſe Crediamoad Eſchilo

preſſo Plutarco, ella non ſerue di pena, tna di medici—

na, e l'infinua Ambrogio 3 L’attefiò Socrate già ;no-z ’

“ ~ ‘ "tz"”îj‘ ‘ , ribonz

t / , ſi'
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dalla *Dita MEZZA-MT iz} .

kibdndomoiche ſcherzando col-‘ſuo Pedane, l‘eſſortò i

{'ſägrifieare in ſito nome, ad Eſculapio i _Galli *, quaſi

ehe la morte à guiſa di ſalutiſero ſorſo,togliendo,l›i di

ſopra o ni malore,foſſeggttaà conferirglidella ſalute

il bene cio con allontana-ſoda] corpo, dacui tutti i

~ mali Èermozliano. E’l ſdo diſcepolo Platone non.

enen i lui-”addortrinato nelle miſerie del Mondo ,

di cui ſcriue Eliana al nono della varia ſtoria, conſiñ_

gliato'dal medico 'àlaſ’ciar l’Accademia come luogo

di 'mal’aria, riſpoſe, che per allongarſi la vita, non ſas

rebbe ne men ſalito sù l'Ato, la cui cima godendo vn

recapito temperamento, vien da vna aria perſettiſsi

ma vezzeggiata: e cö ragione,ò Signori,perch‘e auui

sò il ſaggio Sileno al 'Rè Mida , chela miglior coſa.- ,

che l'huomo haueſſe poſſuto hauere era il non eſſer

nato , ò doppo nato ſubito morire ;che che in cötra—

rio ſenta nella let—tera ad Erodoto Epicuro . .

Volle nel primo delle Tuſculane di Cicerone ſpe

` rimentarlo Cleombroto,allhor c’hauendo letto il Fe

done del Principe dell'Accademia per isfuggire i tor

menti diquefia vita noioſa , coraggioſamente fi pre-~

cipitò nel marc . Stimò, ch‘e ſommergendo ilcorpo,

deueſſe riſorgere à galla-l’anima . ‘pergoder vita più

tranquilla . Si ſepelli nell’ampio voragini deli’Ocea- ‘

no,crcdëdo,che gli foſſero culla per l’immortalitade.

Non temè di bere nell'acque ſalſe del mare la morte,

diſideroſo d’aſſaggiare il nettare del ripoſo nell’altra

vita ; e ſperòcö vn picciola naufragio apProdare ad

vn ſicuro porto di donde foſſero mai sEpre lontane le

procelle . Sù queſto fatto ſi legge vn belliſſimo Epi—

gramma di Callimaco: E ben'atteſlò Apollo, come)

riferiſce Pindaro, la morte eſſer grandiſſimo benifi;

C10, mentre ad Agamede, e Troſonio pietoſi edifica

e '. ,5- tori
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cori del Tempio di Deiſo , per guiderdone la die-dd}

ſiimando effetto di gratitudine “mina il fare eſenti_ .

dalle miſerie del Mondo coloro , che con ſegnalato

be’nificio s'haueano obbligato gli Dei, del qual fatto

fà mentione Tullio , cortìe che Plutarco nella; conſoa,

latoria ad Apollonio , racconti lo fieſſo ancora) Pin;

duo eſſere auuenuto, nel qual luogopoſſono _vederſi `

ſomiglianti accidenti. - - **cu-*- - ›' _L-. ' ;

‘ "Fieriſſima natione era quella dei’ PopoliÎGeti, d’a;

nimo barbaro, auuezzi alle rapine ,` e-di flerezze im—

pastati . e pure s'habbian credito à Straboue, la vira.,

non pregiauano, credulſche l'anime haueſſero à raw

nar ne’corpi,ò che ſe ben non foſſero ritornato,.con

tuttociò migliore stanza deueſſerohaue're alztcouez'e

uando nè l'uno, nè l’altro foſſe-auuenuto,..adkognj

modo infallibilmente eſſer più gíoueuole _della vita-*

la morte . E perciò forſe-gli Egittij quanto traſcura**

ti , ed auari ne gli edifici delle proprie caſe,altrettan—

to ſuperbi,8c ambitioſi nel formare le ſepolture ſi fe*

cero conoſcere . La pouertà de li alberghi colla.

magnificenza delle prodigíoſe Piámidi contracam—

biarono . Fondarono ſaldiſsimi ſepolcri alla corren

te del Nilo,quaſì che voleſſero dare à diuedere, chv

ſe frà diſaſìroſe vicende nel Mondo viue l’huomo ,

doppo morte ſe ne ſlà in vn tranquillo, ed immutabi~

le fiato. Stimarono per rclatione di Diodoro al capo

quarto del primo libro, che eſſendo breuiſsima que

ſta vita,ſragili apparecchiar ſe `le deueſſero le danze,

ed all’anima come eterna, durabili; mentre in quefla

vita non debbiamo come in noflra Patria dimorarc;

ma à guiſa d’albergo di paſſaggio rimirarla .:in lei

non conuiene i penſieri ſermare,percbe non è fianza,

,ma flrada,dice Lipſio,che all'eterna patriaìe conduz

' ‘e g
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cei Anzi-Antik” preffirlo Stobe‘o ehjiaim‘prjgione

questa vita,nö in altm,buona,~ſuor che nella breuità,

eſſendo d'vn ſol giorno,- dalla quale vſciti,andiamoa

godere vna perpetua libertà, onde molti abborrendo

quefla fralezza ; 'con morte volontaria ( il ehe‘comeJ

dannato iob…)*ſp-'ramo 34h- immortalita‘che

doppo il fin della'vrta Eſperita` Gli eſſempizdi coſin

,ro vegganſi in Lattantio, nel libro terzo della falſa.;
ſapienza-,ì maEperche quefio raſſetr'brìerà poco. al pro,

patito, vi rammento’quello, che del Filoſofo Euſrate

narra Dione. . _ -

intendendo quefii , che Adriano gli bauea condo

nata’la morte , della-quale egli era creduto conturna—

a

, ee,lo` ſtimò-à notabil’ontaçpoicheinfafiiditode’tra- Ò

[tagli ,'- e dolori di- queſta vita 'haurebbe hauuto per

*g'ratiamh’eëíè‘gli-fofi'e toi-toilviuere -. Dimofirò non

dimeno quanto mal riceuea quell'ingiuria , che l'Im—_

peradore st'itnaua-fauore',e colla volontaria cicuta.

animoläme‘nte la purgò, conoſcendo che a’mali del‘

- mondb‘più filatifera— medieinagapprefiar non {i pote?
uaſi, cñëvanlhní-a. -. , v›;l ‘- _c ` : . _1

1-‘ Per'ProuaÈ quanta-dò detto rittouo u -rí’stontreí

”e ſarà di vo raiſöclisſatione.. .-Vuol Senecazcbelaa

morte ſciolga il‘nodo di tutti idolori , e tronchi ogni

`tot‘ttiento . -Cl‘ie più innanzi della morte non paſiinç

:i noſtri-'mali ; :Che euaateripongainquella tranquil-.

lità , in cuiprima 'didaſcere nezt-.itroua'namo - ,Cho

Milfitfflte ’ire umggaîfli’tranäíli .:ne cofiitüíffi Pella.

{felicitàz "e d’apporti-qmrj bem’tuttimheioperzbreuiz

ttt traffistimüaegliîsteſſozaleapirolo ven teſtine della...

conſervanti-‘và‘ Marciaarrnòueeáfllìqual luogo iocott

and-ito vedi-o* profitto virímerro . Balcone-{cimenta 4

.ñ' mit-'tagli .Haga-Mama uſcirono i più”

9t! condni

l
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conditi mifieri dell'adoratione gentile Î argomenti—j

rono,cbe la morte deue eſſere accolta con allegrezza;

Vollero imparare à nö renderſcla ſPauenre›uole,men,-,

tre viene à ſolleua‘re i viuenti dal -peſo inſopporta

bile de’ trauagli . Cercarono di farſela familiare)

nell'attioni più liete-,che però ne' conuiti doue per lo

più gli animi ſollecitati dal .vinograſcorrono ſciocca

mente in mille follie; e militando ſotto l'Impero di

Bacco , colmi d’allegrezzaî non ſi ramment-ano delle

proprie ſciaùre, preſentauano alguardo de’ conuita

ti vn'effigie di cadauere con queſte parole . In burro‘

intuem para, ó- able-Ba te ,- tali: Paſi mortemfuturur. e lo

regiflra `Eirodoro al terZo . Cosicolla memoria de gli

eſ’rinti ammorzauano la viuacira de' deſinanti… _Colla

ſpauenteuole viſla d'vn cadauere inorridiuano i-cuop

ri più viuaci . Nella freddezza della morte agghiacz

ciauaſi il calore del vino.ln quelle inſipidezze funefie

perdeanoilſapore le viuande. Alla preſenza di quel

muto oratore taceano ammutoliti per vergOgna i più

fecondi ciarlieri. Colle meſie ceneri del morto (i rico;

ptiua il fuoco della viua allegrezza , e moriua nella.

bocea altrui il riſo allo ſpettacolo di quella tragica.

rappreſentäza . Rimaneuau perciò i cöuitati in mez

zo alla lautezza dell‘imbandigioni ſatij ſenza cibarſî.

Perdeano il guſlo nel cibo,il diletto nelle beuande, e..

conſuſi nelle gioie lor lagrimaua l’anima, ricordeuoli

della caducità de’piaceri mondani . - 3 4 -

Ma voi non istimerete Signori, conchiudente l’eſl

tempio, ed io non voglio appormi, ma _daruene de gli

altri . E ben notol'v o antico de Grecidi coronare]

vMorti, del che fauellano Tullio , e nel capitolo ſettis

mo del ſecondo delle variev lettioni Vittorio; e n’ha-Z

nere la proua in Pericle ”tenente, il morto Paulo .

ſuo

‘lA-r4*—
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fiuîſigüwlo preſſo Plutarco., Chiede la ragione di

queſì-'vſò Epitetto ueLDtalOgo d’Adriano', e riſponfl

deflcbeno‘n per altro vien coronato l’estinto,che per

eſſere vſcito dall'agone di queſia vita mondana, onde

cone-dell'humattemiſèrie trionfante ſe gli cingono

di coro-telegramma . Ne per altra ragione forſe s'ac-`

coſiutmua ancora ‘dicoprire i cadaueri con candide

yestinenta’t ſe puremò'l faceano,come ne' Problemi

‘dichiara Plutarco?, perche l'huomo morendo, reflu

[negato dal contagio ,dell’humaue ſciaùre. ln con

ſica-mariano di che nelle cerimonie funerali , che Pla

tone al dodiceſimo delle leggi flabiliſce, altro che.;

veflzisbiancbe non _ſi veggono, poche lagrime, edolci

canti,non s’odono; ed i Sicioni col cadauere d’Arato

per .relatione dîi Plutarco il pratticarono,quaſi che la

 

felicità dell’eflinto eelebrar debbano i viuenti nel,

fin della vita ,mentre in queflo punto l'humane feli

cità incominciano per auuiſo. di Solone a Creſo nel

primo d’Erodoto . -

.v

ln queſia maniera vediamo nudo d'ogni diletto i!

Mondo , mèntÌEMMÙfo-anj, ſolo di tranaf

gli , e dolori diſpenſiere ſi fa conoſcere . Getmoglia-`

no‘ per .ogni parte i rampolli della fragilità , che altre

frutta non producono, che di tormenti . Si ſchiera

no à groſſe ſquadre le ſcíaùre , e con aſſalti miſerabili

atterrano l’huomo.Percuotono gli arieti delle diſgra

tie la ferma rocca della cofianza humana , e con in

ceſſanti colpi la diroccano. Ma quando pure v liar

mo a qualche Sardanapalo , che in quefla vita in eli

te ogni ſuo bene ripone, porgerl’orccchio, trouere—

» mozche quei ſuoi imaginati diletti, ò ſaporíte ſodiſ‘-`

fattoni,altro non ſon, che affanni; e di flcle coſperſc,

altre 213552255!!! 99!! 5995-980110.:

' "E èsssa:
r’îórgîil;
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m Delta-fa Kdellafiajéätà
Ei; Attende-l'l'fiacondo in mezzo à"gliarde‘ntibíàldüſi

del ſanguela‘ fiaccola ' della vendetta-r' Breme minac

*ceuole-fràñgñli aſſaltiñde-llo ſdegnox-cihe lo -flitho‘larno'ñó

~Auidodel nimico ſangue, ſaber-nike ogni altra' be‘—

. uanda perimbeuerarſi- di quello- 'Brutale non troua

ripoſo, che nelle riſſe, così patche-mflegpánnö @poſ

fi,ch‘e- ne'ñ {a-ngui nolenri 'ſpettacoli :di-mom. Mcigni

modo' quefia compiícenZa di'vcndicaiíſigè-Vnípéna;

cn‘e ſe n za 1' nterùaîlo‘ :i lñ‘c'on ſuma Petali-:til ;al itſe‘roip'eb

li‘ 'penſieri *ſpietati in continue vegghie ’-il rl-poſoîmtn

4a- notte . Machinaël‘al‘tmiî v'coiſionitñe con-quelclemo}

~glie alla‘quiet'ezza 'dell-’aprop‘ria coſcienZa laìvitáj,

‘per eſſer dal fieroì'caruefice del rimorſo cötinuimîenà

”tormentato ..,;ñ *<— ~ ` - :’1' ~- “Ii"

` ~ ñ' Poi-gaîle ſue ragioni l'auaroìLÎ’Sp‘ahda per Parimenti.

no al Sdle"i*ſuoi-teſoril -Olìuei eolla-eñîaxemmèl}

l'oro i raggíſiluminoſi-d‘iî‘Febo; 'Ve‘g—gä’pi‘eni iñforzieſi

ri, colme le caffe diqaelarnetalllo; che indegn‘ame‘nte

vien confeſſato gioia del mondo.~~GomíEa-n‘ei ſuo
Erat‘io’ raccol ti'd i.”CtüſÎÒÈÎÒ-ÃÈCÌOÒFÎ{tdi-GH in nutſih e;

tab-iii‘, che finalmentepurzuiuerà-inîcontiinua penaiù '

quelle ricchezze, cher-aiuta‘ ſue-*delitie-`,~ faranno ſuoi

affanni ;poiche conte che' tiene il cuore‘melſuo mld_

ro, patch‘: nello sbrigare vn ſol deznai'o- sbaragli l’a-u

nima ſteſſa‘. Lagrima-il proprio .uitto ,etimid‘o che)

l’oro nö gli venga meno (miſeroìMidaJ-in-mezzo‘det

le. proprie-douitte il parcoduacib‘opnzi accattaìmhe.»

Ifſefleffmſhmmi nistra .Miſamato i n-og‘niî tem po,vo'r

rebbe ſenza-viueri .il ſostemam’ëto; ’e‘ t’u’tfo ‘il-gliorno’,

innamorataClitia, ſi pa‘ſee della'vxstTdel-'inffet’allo'ſp-ì

larezc he Îl’mdégna ſete dell‘21 n ima colivagheggiiáîmeñî

to più auualora *, e cosí coi corpo piùñvotadt-quello"

çhe’l cuore u"ingordigia- habbiariçlenoìivedo; dalla*

-._ … - W .a propria

l
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&Elli-vità i’m-;mir ”9

'pri-pria Miſſa-ia vietare iliçzi<bo,zr~iñëanëdb,.qttafirſſänf

Muzínſeñlice; digiuno, in mezz'or‘allawnumerbſaeopia

lello yiuandel; che :l’abbondanza poztçgbberimbam
.Ìl‘gfif'l :1 î‘ii'ìz? 11'111.:` *‘- .ìi H-.iſi *T ‘i _ :x- Î..; :i’

-ÎÎ-Maiperclie‘in ogni-diletto mandano a‘ppariſce-bep

chiaruibtormwſſmfizanehe nella.gola,il-cui guſlo

- ”Cà 'pilùëlſttſgò di quellozche id palatoſi ſiazgrandefld

ha i! ſi’guautvminſinito Ruolo di-;malorüritrouia

‘ `in quelbalpaſiöno-del ſenſo,la`; quale c‘ota molin.

memogh‘momi in' acci'e'ca, chepret-ipitoſament(

glìcümwäiouhſgòtíalſe `menti più ſagge-'tbgliendo

rrfflcnrſdimhefaitacemme in quélla la ſomma da'

placca-iiirìpongano.LG-ià conlrvno intiero diſcorſo

l’in anno di quelli meſchini vi dimofir‘aí; ma' perche

..ö . *finezza-,rain ire-òhrsſaeñ iamggine loro coîsl wai

M‘àikncaimtrt'eria' ~tin‘b’iaſima :gli .i mentre .volonta.

riarhed‘texfott‘opomgon'ſi ad 'vrr'á paffione,-n-he per ha..

der infi-nitiÎ-rnodidi tormenta”, è.d'0gni altra più

crudele-.a Ch‘iedere‘àñcóloromhe ſciaùratamente ‘viſi

trouan ſoggetti, 8c vdite, ſe lia-ſdegno, il timoreflargg

ÌoſiaJa-'dWiln-aflìm‘contrarizquafi giu

ffitieriìſpietati gli tengono pend-argli il ccoilóbiipg

ſempre**alla-‘go-la?` Seìſpoglìati‘dz'o'gni'ripoſîo i ſtan-4

s‘ëpr‘e l’auuiſo *per mnouer leproprié voglèeialb'ah'.
i nei cenno? Se più infelici de gli ſchia’niflùe àuchlà

li fra-l‘e- tranaglianti oiurme pur`ſi concede il ;ſonnoiz

effl-maixflanchi,daltnuoglio del giornomaſſanoñim
ſi conti-nun moto-,quaſiinqujete nmroled'hore piùdol

;Ei della‘` notte lS‘eiarmati &affina-,eda ſoſpetti-init

riti, 'nel eannpo-d’Armot-'e, come diſiecoluiacontinnqz

dente‘ battagliändo‘ífi-muanaì ‘init-590" Oi”,î'fl

ñ-qbn Signori-;zio ‘Vadot’on lbggerrata’ritoceando‘;

pè! men'dólofefldi-qudlwelieî, Nyiaghe aliquote*

Lìlìî-FZ*""’ ` ' Z 3 paſſione:
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î80 Drfiarſö 77.11:11‘: fiagilìtì

Paſſione: e ſapete ben voinlmen per teorica qua-vo‘

più fieri ſieno i tormëti, che nel godere ami io ſi pro

uano . ll le-ggefle preſſo Seneca nell'lppolitos enel

Trinummo, eCistellaria di Plauto. Scriue Propertio

a) terzo dell'Elegie il danno di qucsta febbricoſa paſ

ſione; e ſe ciò tutto non è bafleuole per fare arroſfic

gli amäti,i quali nö han ſangue,come lo fieſſo. Plauto

diceua, per hauerſelo beuu to Amore, che con tal baz.

nanda ſi diſſeta; Diogene preflo Laertxoal ſesto dirà

loro, che questo infame .diletto altro .non ègchexm

tazza di ſpiritoſa vino meſcolato con veleno,che ap

portando con vn dolce ſolletico marauiglioſodcon-ì

.lento al palato, ſomminiſíra con infinitoiidolorelag

Morte-achi i’aſſaggia. tu"Î * ‘i ;'ì' 'i- 0:”: "mi

rEd ecco, che in quefia vira ogni piacerewien delia.

doglia contaminato, merce ’che'l diletto , col &aria;

mento di Socrate nelFedone Plaronico- non ſiria-Q-`

ua ſenza dolore. e come diſſe quel Saggio . Sempre:

vediamo , che Emi-emagaudji. ſul?” occupa: . ‘ò, Come;

cantò quel nostrale così fecondo ,i ’ ' , ,ì .

.u ‘ Smaderatapidrrr termina indoglia, . . a,

Bindi ſi tragge _la moralità del-l'antico miflero della

ntilita, di cui fa mentioneMaerobio,flc al terzo ſi*

gio delle coſe ruſtiche Varnone ;ciò è à dire-“check

l'altare di Volupia Dea deÈpiacc‘rt ad Angerona Dea

dell’angoſcie ſi ſàgrtſicaſſegpen dinotareshe aſd-let

to và -indiuiſibilmente- an'nodato il dolore', perche-_a

quegli ſìeffi piaceri ,che l'animo diſordimtamentq

ricerca .- e. ne’quali. tropPo auidamenre s'afliſa', {0.113

perdiamo-;decreto , come ‘eſprimo-delle cotilefliogt

regiſìra S.Agostino,1›ona.czgaſligo de"ſuoi-diſìdor”

mentre da gliflimoii-dl quegli agir—atg‘e ogm-110W

gicn _da Ambrogio .-taflbm-igliatgadwno sfaéníſîq de
…i .ig-j‘ “a‘ ì .It Qnm;

,._à-LñórL___ ...A e…,
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1‘.:- _'\ .z Bella’ ;ain- @dim;.3 i”

Micro',eheſſnzaìttouanquieteſſaltandoflfreñeadd

inogní tempùſldſhdttta' ‘z u- a… i,... .rl 1— --:~-`~ñ.

i, , .Non-vi è dunque nel Mondo dilettomruno ſenza"

Qualche tormento-5 anni quandopue-volefli‘mo ere—j

demehe-lavita humanazeſen’te da ogni ſia iflro incorr-ì

tro di'dolore, haueſſetraſcorſo ilſuo ditdrminatd

;jagg'ioflonuerrcbbeadpgni modo Pnſuaderìneflhe

il- flagalmeno’ dalli'amarezze non, potrebbe éffo‘mzffl

` libero _,ò dall‘inſelicitò ſcateoziîeolorb p chart-’oppo

amaro'ao-la vita. Eitgflqueintaduwdiüguna Aluttvoe‘l

moltoerud'ito .widenfilicitatù ”non arl-rm: ›, '

1;[qu - diem "vita 7 Per-iure: , ,mrùmfiafr îipjè ”agrarie ,óf

acum-:tir plana:. ,,Îiafllicimtíamuſm` prqbran .-.;~ Sorge;

luminoſo .il Sole, ed, apporncthondo ſempneieollp:

ſua naſcita.cbia-rezza nel noſhmfilniſPerdgfuré ſe bem_
lo— ſplendor non glimdnmiin‘èrmaìzdàleddctodſiènüem

dell'eclitic—a falla, ooihtutto diòtflndnghifiao;&9bli-r

quamente all'occaſotcoerendoflleheügbvefihalmenta

apporta… Le Stellen-lle,-;cbeaſoiogdlvna doüante fee

_ licita clementiflime minime:. ſogl'mnoperüo piùdalñ*

h;malignilì.dìñ53!,‘4m9 VFM!? ,nuovamente temi-c

nate, e conchiuîë .- Loîſpezìme'mo Palm…: Tin-anzi

go di, Santo ,Ja qui felicità Mendofireſa.-ligia lil-0’:

fleſſa fortuná,vedea con metamorfoſi non‘imeſaicans

giarfi à ſuo benificio in gioie i volötarj dolori, quan

do poi crociſiſſu sù‘tla. 'rr-wa; del tMòntc di Midaliao,

ſenti miſeramente terminar nel patibolo le grandez

ze, 8t i contenti, ſeruëdo di ſcherzo a'propri cittadi

ni, che come oracolo dellaſelicità per l’adietro l'ha:

arcano acclamato . '

.E tanto baſti'intorno alla miſeria della noſira vita; ~

della quale eccellentemente ſauella Innocentio nel `

trattate della Vila-_1a dell’humana conditione; per
` ſi ' SW‘PÌ:

X‘
(X'
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'ilÉi' Diſìî Kdfluſſmga’rlla'ëwithuml

”Wu-dk} clíeìiowotpuofl—ravl ”adam-vtr@ c'u’à*

rioſa richiefia di molto rihcuoulnoíbkoprowfiwfld

è”ÉìMflgÒJfldlffiubflflÈ-Ì] áfizcudozpimgaQ-.Piffiio

ahlſhmſdnlmoge Qu‘unsüjnno-H piu 'WhWallá-'du‘a

aim-won':-cénroledtcefimz’xíſpfidoñoimùbnihqufla
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@mele-gm” &ram-dim”; ſl può Vedere‘ quam-deu

la-flofitafizgiütàpcñffcñria novastëſſc vn'g‘cmäc- -'--Î x.

‘. ,8. -Bome‘nîurzu‘l ‘capitoſp 'ſettimo del' primo-dda

hſarflrapor‘tah tffpostmdi .sfigati/md delia Gin‘àj di‘
Dip, il qnde-ançht’lffmasdetm al capo `ç›Îr1"{1-|c›ſi‘e:ltzla

ragíomnqum mcneáflduoqumo-ddlc paroIeVdeigl-í

Apofioüflöi .in afirùlaagfl'ne Hicefchvle’ tagt’xme de‘.

'nnſcéti-fhorinbi Mdnffitíoycheficno Profeti, men-J

ue .ignaranäiaiçhhmgmdono n‘afiſh’nofle de’ máh’x-hè

apparecchiacxipü Manna; ”coat-Fano* c'ót piuma-123

' vita . (Dalì preſa-ghi delle prbp'fie calamitadi ,-n’atä

tcflano ;finlandeſe-,la coñoſcon‘za'. 'Comincia’üo-fl;

' …mmaki-Le imbra- diſgraríe ‘co'l piangere' , e ’cómd

ſapeſſero, che ’livüflèwcra morre,neìl~’incíomíncime

à viuere, delcbcznpcoh ábbondami lagnmc àÎoro
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" 7"!" ’EV. ‘iuſſdi obte’mpeztaretn legi_ Per quamat'ite'ntè Lí-Î

Brumana; preſcriptio est , PROSE MORALI , com-i

'poſitum ab V-.LD. ANDREA! GENV'HO , 8c non m'o‘dò in

‘ eo aliquid non reperi,ob quod in lucem ~edi demerçat,verùm

ob _lepidiſſiPmm dicen ' chat‘aéìerem,já.dmirabilem ſenten

tiarum coptam; castigatamflz perpolitam orationis venusta

tem dig'niſlìmum cenſeo , qui quam feffinanre‘r Typis man

detur, vr ſuani-ffi-mis dicendifloribus ,R vtiliſíìmis Moralis

Sapientiz friuflibns Leétores perfrui valëannöt non modò ex

ſingularimmnigenaq; erudittone,anìmiobleäamentum caa

piant,vet:urn etiam ex ſolidmptoſtmdaq; doärina maximam

ad informandos mores vtüiutem pereiyiant, Dic 1 lim‘ë:
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dalla' “affiortc' ` 35 .dum-UFF- "f '.r‘zî ”.97 J

Peccato come ſi ſancia. 1 i9 Sapienza-creata quale fia;r1’8.ríñ

'Peptimen-toz del vitio in chema-1 _duceàviuer ſelicenaéteclii la .

nieraſiformi. ,, …r… ' 12,9; poſſieder 114.84_ nonejvata coſa

Piaccr ſenſuale `r’ñSix'cr-îm imam-iz flcffa _9an *zi-.Tzu. i. 4.19

neuole ., ,i _ l…, .,99 Sard‘anapalo,e lla-'Vltañ ‘ 94

Pietà dannoſa à Chi ama. ;ma Scipione Africano'piange le r0—

Pii Operarí,'e loro lode. ‘8,4 HÌ‘ÃFLÀÌ çarçaging.: i:: . *3665:

Pitagora quáto ſatifaſle per tmñu LScudo_ di .Carſo çaçrafadqnale ,

Paſîrcë e , 3: . .11“, HOMME-?91 'xt-ti l. ,SPF-'"55‘ i

* eno

t“.

l

—--.



 

Sicioni come Costumino-drſepeái‘ Tigre inivdir muſicz ſi &xacti-a..

TAVÒLA DBHEÎCO’S‘E NOTABILI.` ‘

Senocrate colia filoſo’fiazeorregi Teodata meretrice come-d’iflea

ge i coſtumi. . * 124 Socrateñ. - 2…;

Senofonte ſconſiglia-1a guerra; Tiberio, e ſua vira biaſimeuo.

ànéorcbe ginsta. - eg_ le.. - 13°

Senſe piangeſia ’fragiliti imma—I Timor della morte ſi taglie con

na ñ - 'P’ 1x44 Contempiarla . ' - -- 158

iire i morti. ñ ~~ 171 le'vziſcerç… _,-._ . 75

Socrate c-ò ego-@ſvolto Mivälüè'ſi ‘Tracia‘ fignoreggim da March

` nell’allegrezm,e neîdolo‘ri. 1 u dçzfim ?cangiamEKO'Penh Ina-v

e 1 25 .colla virtù ſupcrò le ma- &ira-diPa‘tricia.- - .rx 4*.. ‘- :rró

leinchinationi dell’animmu Traci festeggiano la. morte de’

fù il primo,che portaſſe-al mò.- ,ffl oro . o , ,e 148
dolafiloſofia morale-ms’qkd-a îl ' ſi i. .

lo che diceua di ſapere . 131. Encrg. prodotta dalla ſpu-v '

ſgrida gli amici ,che píágono ma del mare . 95 . ſua sfac—

perla ſua condannagione.148 ciare'z'z :1.95. riposta frà le Par—

, nulla stimaua la morte. 173 choc-nominata Libitina. 96

Sole , e ſuoi effetti. 1 . come ado- Virtù vanno fra‘. di loro annoda—

- ‘rato da gli Eluetij.z.Pianeta_› re . - 78

fortunato. Virtù oue alberghi . m4. diffici—

Solone stimaua dolce la fatica..- liſlìmo il conquistarla. I 14

per àcquistar la virtù. 1 zz Virtù come díuidaſi. I 22.. allho

Sonno è vn picciolo mistero di rac‘ vera-,che fiprarrica co’co

morte. 150. cötinua imitatío- stumi . 1 ;5

ne di quella. 15; Virtù morale inſegna à conoſcer

Spartani non temono la mor— 'ſe steflb. \ 12,9

te . ~ 149 Virtù non ſi troua doue c‘ vna.;

SuPerflitione de gli antichi Gé- ſol’ombra divido. I 3 z. confi—

:iii per conſeruar la castiràns ste nel purgamè’to de’vitij.1zz

ſuaue fi rëde col premio. 1 z z.

N

AranroIe , cloro morſicatu— ſempre è ſuaue . I 34

rc ſl guariſcono colla mu— Virtuoſo ſcherniſce gli oltrag—

fica, 7 r gi della fortuna, e vine feliciſ~

Temperan'- a , e fitoi effetti. 43 timo . 133

Tempesta di mare. ì 31 Vita humana di conditione fra—

_Tenrarione ſorto apparenza. di gilistimaao; .e murabiliffima.

bene e‘yiù pollini“:3 _zz `161 . e 164. piena di miſeri-u.

, ` - 103.

  

dì



TAVOLA DEI-IE COSE NOTABILII

'j’oà’l raſſomigliata ad vn roſa— 143 . è,v,n,a vegghia. 149.6: vna

io. 108. 8c ad vn giuoco di da.- vcra morte. 163 .e [72

di. 108. data à noi per depoſi— Vita virtuoſa , -e ſua perfettio

to.xs4.èvn carcere.155.ma.› ne.; ` ttt

che nö dura iù d’vn giorno. Vita buona toglie lo ſpauento

;75 . e‘ vn'In ernoa 56. Pelago della morte . t 5 9

tempestoſ0.16a. non hà dilec- Vini perche accöpagnino i mor—

to ſenza dolore. t 80.il ſuo ſine ai alla ſepoltura. 144

'hà da eſſere torméroſo. 18: . è .Vliſſe colla ſua nauigatione pre

,vna fauola.t t 3 .e t66. nò ſidà ſo per l_’,buomo xirtuoſo 3 a t 5,

5L); _colla _neceſſità del morire. ,

Fine della Iauglç -3
n.1,. ..t-.- \. 5—-—
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